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di : Bo noti sono in generale i fenomeni di co- 
= lorazione o, quel che è peggio, si leggono nei 





libri, e sì hanno ancora da molti, idee o cri 
° completamente falsi in proposito. Si parla sem- 
pre dei tre colori primi, rosso, giallo ed az- 
_zuro; di colori secondari, terziari, ece.; si con a 
fondono, insiemo mescolanza di luci colorate 0 
di pigmenti; © ciò malgrado lo ultimo se Ù 
di Helmholtz 
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tiva aerea, quelle del contrasto, tan 
che di tono, e Je loro applicazioni 
il contenuto. L'industriale e l’artista 
Senza dubbio in essa molte cognizioni 
vo ne {troverà chiunque si diletti di e 
bia occasione di adoperarli, 
Uecorare il proprio apparta 
Bliare sè stesso, 


sa 
to di colore 
ne formano 
troveranno 
utili; molte 
olori 0 ab- 
non fosse altro per 
mento o per abbi- 


Fironze, sottembro 1885. 
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1. Cho ogni raggio luminoso si propaga in 


linea retta e che incontrando una superficie Je-. Da 


| Vigata si riflette, facendo un angolo di incidenza 


| uguale a quello di riflessione, ecco quanto sape- 


vasi anticamente a proposito della luce, La leggo 
. della rifrazione non fu trovata da Snell che circa. 
l’anno 16241, e benchè tosto Descartes (1637) riu- — 
Scisso a spiegare con essa il fenomeno dell’'ar- 
cobaleno, intuendo quasi una decomposizione 
| della luce solare nei suoi elementi colorati, sif- 
fatta decomposizione non venne dimostrata in 
lodo assoluto e per la prima volta che da Now- 
on nel 1690; e da lui contraddistinta col nome | 
di dispersione. ad 
2. Non starò a parlare della riflessione, le 
cui loggi possono dimostrarsi in mille modi sen 
| Plicissimi, quando si abbia a propria disposi Mi 
uno specchio o qualsiasi. altra superficio riflet- 
e. Dirò invece qualeho cosn della vifrazi x 
Allorchò un raggio luminoso passa da 
— Bantorm, s É E N 
SR 















Maffi, 






















mezzo in un allro e ne incontra RE Bb 
Superficie di separazione, devia dalla sua dc Re: dl 
zione primitiva, 0, come suol dirsi, si rifrange. £ i ia 
avvicina alla normale condotta nel punto d’'in- 
cidenza a dotta superficie, se il secondo mezzo d 
è più denso del primo, se no allontana nel caso | 
; inverso. Così un Taggio 435, fis. 1, cho attra 2 
È 
È 








fe, 





versando l'aria incontrasse Ja superficie 2 del- J 
l’acqua, assumerebbe penetrando in essa la di- 
"i rezione BC, è inversamento, sortendo. dall'acq 
3 secondo (}, seguirebbe nell'aria Ja BA. 
E una tale deviazione che e 

gli Oggetti immersi | 
bastone che in par 
dipendono molti altri ) 
lunga sarebbe Ja enumerazione, 


0 ni trattati di 
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cidenza ABP 0 l'angolo di rifrazione (8 S, la 
legge di Snell; ed! è che, descritta col centro in 
B una circonferenza e condotte le perpendicolari 


AR CS alla normale P0, il rapporto CE si 
conserva costante per una stessa sostanza, qua- 
lunque sia la direzione del Taggio incidente. 
Questo rapporto costante dicesi indice di rifra- 
ione relativo alle duo Sostanze. ® 
Un raggio luminoso che sia normale alla su- 
| Dperficio di separazione dei due mezzi non subi- 
sce, passando dall’ uno. all’ altro, alcuna devia- 
zione. 
3. Fu nello studiare il fenomeno della rifra- 
zione che Newton giunse a decomporre la luce 
solare nei suoi elementi colorati. Un Sottile fa- 
| Scio luminoso benetrava in una stanza complo- ta 
tamente all'oscuro, attraverso ad un piccolo foro 
praticato nella imposta, e disegnava 
°_Sull’opposta parete Ja imagine ro- 
tonda del sole; intercettato con un 
Prisma di vetro, come quello che 
vedesi rappresentato nella figura 8, 
il raggio, che in questo caso su- 
sc biva attraversando il prisma una 
— doppia rifrazione, si foggiava, u- 
scendo da questo, n° guisa dì ven- FIR.3 
taglio, determinando sulla paroto + SR 
| opposta un'imagine allungata; non più bianca, ma $ 
| riplendente dei più brillanti colori, SE 
edera da 






}- 


price Sela 


di: 







RTRT DE E 
vi 1 Dicosi indico di rifrazione assoluto di una cso:tanza quelo elio 
| sorrisponde.ad un raggio che' vi penotri dal'iuotossi: costo ves 

DR ag LI 
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La luce solare non ora dunque semplice como 
fino allora si era ereduto, 0 monocromatica, ma 
risultava invece dall'insieme di una serie di luci 
colorate distinte, a ciascuna delle quali compe- 
teva una distinta rifrangibilità. 

Heco la conclusione che Newton trasse dalla 
sua esperienza. Chiamò spettro l’imagine colo- 
rata prodotta dal prisma, dispersione questo scin- 
i dersi della luce soltire nei suoi elementi. Nello 
;; Spettro poi egli distinse sette colori principali 

cioè il rosso, l’arancio, il giallo, il verde, il bleu 
;» cianico, il bleu inda 


— Violetto 
= bleu indaco 

» cianico — 

a verdo , 

Rat |) 

Dir <a) “== se i. 

er" 

repo “i 


Fig. 3, 33 





















Questi colori si Suecedono, come dimostra Ta i 
figura 3, cominciando col Ineno deviato che Volk 
I Posso 6 andando fino I 

etto, 





SI al più deviato cho è il vio- 
Sc Affinchè possa megli ] ll ot 
dr \ 10, aver luo o nello spet- 
to la Separazione delle diverso luci colonia 
paio conviene cho l'apertura, attraverso alla qu lo 
i, Passa il Taggio da decomporsi, abbia la fi na d 
ti pit sottil fenditura; in Lal modo si 


Magini da essa deter nto POSSANO ga 
Uno. stesso Punto dello Spotiro. 
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quindi alla sua purezza. Ogni raggio colorato 
così ottenuto è Semplice, vale a dire non viene 
ulteriormente decomposto dal prisma; riuniti, essi 
riproducono la luce bianca. 

È questa ricomposizione della luce, da Newton 
Stesso in diverse guise ottenuta, che conferma 
pienamente la teoria da lui emessa. 
È 4. Ma l’analisi spettrale, ben lungi dall’ e- 
Saurirsi in questa prima Scoperta di Newton, 
serbava ancora non Svelate nuove e non meno 
importanti particolarità. Wollaston (1802) per il 
| primo scorse nello Spettro, aleune linee oscure, 
Prawnhofer (1815) riusel a constatarne un nu- 
mero molto maggiore; le studiò, le deserisse, 
contrassegnò con leltere Speciali le più notevoli, 
tantochò ebbero poi da lui il nome. 


Queste strie nere dello spettro corrispondono 





|. Proviene dal sole manchino i raggi delle corri 
| Spondenti rifrangibilità. Fu in Seguito provato 
dalle esperienze di Kivchofl e di Bunsen (1859), 


he questi dovevano essero assorbiti dall’ atmo- 


| Sfera solaro, 
—_ Anche l'atmosfera terrestre dà luogo ad alcuno 
linee nere, Situato fra la linea D di Fraunhofer 


8 il rosso estremo; e che Vengono chiamate tel- 


luriche, i 
Li Lo strio di Fraunhofer occupano nello spettro 
| Una posizione costante, il' che ci dà modo di fis- 





| Saro. senza ambiguità, como. avremo luogo. Gino 
dv uito, la posizione delle diverso luci. 


— ‘vedoro in sog sizione 
| Solorate, La figura 4 ci mostra la disposizione 
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delle strie che Fraunhofer ha 
+ contraddistinto con lettere 
Speciali. 
Oltre alle soluzioni di con- 
tinuità di cui abbiamo ora 
parlato, furono, circa alla 
stessa epoca, Scoperti da Hor- 
schel (1800) i raggi ultra-rossi 
eda Ritter (1802) quelli ultra- 
violetti, entrambi invisibili, o 
che si estendono gli uni dalla. 
parto meno rifrangibile, gli 
altri dalla parto più rIfran- 
gibilo e per un tratto quasi 
eguale a quello che noi ve- 
diamo. À 
5. Le diverso luci artii- | 
ciali, come ad esempio la luco | 
elettrica, quella Proveniente 
dall fiamme degli olii, dei 
pelroli, del gas illuminante, di 
ece., analizzato col prisma, 
danno pure uno spettro ana- — 
logo allo spettro Solare; Sol- 
tanto esso mon è solcato, al- 
meno in circostanze ordinarie, 
alcuna stria nera ed è, 
me suol dir hi 
















Fig. &. 


























otto a seconda della minore. 
o Maggior temperatura 
combustione, SCO 
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Questo spiega come la luce elettrica ad arco "È 
si avvicini più di ogni altra alla luce solare 0 
come la luce elettrica ad incandescenza e le al- 
tre cho abbiamo sopra rammentate si distinguano. 
invece, paragonate con essa, per il loro aspetto. 
più o meno giallastro. 

Le fiamme comuni devono la loro luminosità 
alle piccole particelle di carbone che, depositan- à 
dosi nel loro interno, vi passano poi allo stato 
incandescente, e quanto maggiore, almeno den- 
tro certi limiti, è la temperatura della fiamma, 
tanto maggiore ne è ancora la luminosità, AL 
lorchè il numero di siffatto particelle è piuttosto 
considerevole, i vari artifizi che si adoperano i 
per procurarno la combustione completa, senza 
di che la fiamma farebbe, como suol dirsi, fumo, — 
portano necessariamente come conseguenza an- 
cho un innalzamento di temperatura, e le duo 
cause insieme rendono così la fiamma più bril- dj 
lante. 4 mu i re: 

6. Fermiamoci un poco intorno a questa e 
influenza della temperatura sulla maggiore 0 È 
minor lunghezza ‘dello spottro che vien sommi- | 


Nistrato da una sorgente di luce lificialo. So 
ottil filo di platini (0=085) 











noi ‘prendiamo un s 
ciamo attraversare dalla corrente eleti 


tensità di questa, 
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taggi rossi: ‘Ma sb/noî. anmeniana ancora l'in- 
tensità della corrente, la Juce emanata dal filo si 
farà, col riscaldamento, sempro Più viva, e nello 
spettro compariranno Successivamente, tutti gli 
altri colori. L'energia luminosa non è dunque 
altro che una forma speciale dell'energia termica 

4 © se noi vediamo la luce 0 sentiamo: invece il 
calore, ciò dipende soltanto dall'esser noi dotati 





È brazioni si conserva inferiore a un: certo limite 
1 (circa 400 bilioni. al secondo), l'occhio rimane 
a indifferente; oltrepassato un tal limite, esso co- 
fa mincia ad entrare in azione, o la sua sensibilità — È 
: cessa di bel nuovo allorchè il detto numero ha | 
Ù Taggiunto un Secondo limite Più elevato (circa. — 
800) bilioni al Secondo), è 
Lo vib 


vue 
folgore: SA 
perfettamento © ari Z 
nota sulla su- di 
quilla, quando si, lascia. 
qualunque, Lat i 


per quale Processo fisi 
0 ondulatorio, nre: 1 
Neulaforio, du 
ci 








Possono, per os, disegnar 


\ Ul diametro, ci 


Ed A 
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dosi nell'interno del nostro occhio, possa deter- n 
minaro le differenti sensazioni colorate. | A 

La sola relina è, fra le diverse parti che ‘com- 
pongono l'apparecchio nervoso visuale, quella:su 
eui la luce esercita la sua azione eccitatrico; jl 
nervo ottico, per mezzo del quale la retina co- 
munica col cervello, è affatto insensibile. ad una 
tale eccitazione, ed è noto come in tali. condi- 
zioni esista appunto nell'occhio una certa re- 


gione, corrispondente all'entrata di detto nervo 2 
nel bulbo, e conosciuta col nome di punto cieco ss 
o macchia di Mariotte. * rice a 










La retina ricopre per la massima parto la su-. 
perficie interna dell’ occhio, e si notano in ossa 
dei peduncoli di forma speciale che no costi 


La scoperta di questa Parte insonsibile della retina è dovuta ; 
Mariotto (4660) e foco a quell’ epoca tanto. alpore che egli fu c 
malo a ripetere davanti al re d’ Inghilterra 1 
Posito, 


Diversi sono î modi di vorificaro 


67 











osistenza del punto 
‘a in nero sopra un foglio e alla 







708 contimotri una picco, 





i, 2a} (de 
Si pi no quindi 


UL 
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scono gli elementi sensibili. La loro dimensione 
determina la grandezza delle ultime imagini che 
possono essere percepite, o la distanza alla qualo 
devono essere situate due qualunque di esse per 
non confondersi in una imagine. sola, ! Questi 
peduncoli non sembrano, almeno a prima giunta, 
appartenere a differenti fibre nervose. Però se si 
ammette che ogni sensazione colorata corri. 
sponda ad uno stato speciale ‘del nervo ottico D) 
Si considera il numero Straordinario di questo 
sensazioni che separatamente, ed anche contem- 
poraneamente, possono essere percepite, conver- 
tebbe ritenere che uno Stesso nervo potesso as- 
Sumere separatamente, e quel che'ò peggio con- 
temporaneamente, un corrispondente numero di 
stati di eccitazione differenti, il che, so non è af- 
fatto inamissibile, è però assai poco probabile 
Specialmente so si tion conto del modo di com- 
portarsi degli altri nervi. 

8. A togliere siffatta difficoltà Joung (4802) 
Pensò per il primo che potessero osservi. nel- 
l'occhio tre sorta di fibre nervoso, la cui oc- 
citazione corrisponderebbe rispettivamente alla 
Sensazione del rosso, del yordo e del Violetto, e 
che in eiasenn elemento: sensibile della retina do- 
Vossero esservi tutti è tre. Secondo questa ipotesi 
la quale Helmholtz (1852) 6 Maxwell (1855) 
hanno dato in seguito il peso della loro. grande — 
3 | Butorità, ogni luce omogenea ecciterebbe, però 















* è Bue 
Possono. distingnersi duo stello la cui distanza 
n superi 60%; a 90° osso ci appaiono sompre como uni È 
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RAEE Raz: ear è 
in diversa misura, le tre specie di nervi, ed una 
occitazione presso a poco uguale. per tutti cor- 
risponderebbe alla sensazione del bianco. Così, 
© nello stesso modo che, come vedremo in seguito, x 
dla queste stesse luci colorato possono, ottenersi 
per mescolanza le altre, si avrebbe ragione dello 
iliverse sensazioni colorate, di! talune, imperfe- 
zioni dell'occhio nella percezione dei colori,? della 
massima parte insomma dei fenomeni che a sif- 
fatta percezione si riferiscono. nie 
Recenti esperienze però eseluderebbero, almeno 
| per quanto si riferisco alla percezione del bianco, 
l'ipotesi di Joung e la restringerebbero tutto al 
più alle percezioni colorate. è 
1 Risulta infatti da esse come la parte sensibile 
della retina, o campo visuale, sia molto più estesa 
per la luce bianca o incolora che per le luci co 
lorate, e che, mentre l'una è percepi Ì 
mente in ogni parte della retinà stessa 
lo sono sempre più imperfettamente av Ùl ‘ 
alla ‘periferia, tantochè finiscono col determinar 
quivi una impressio 0 p Î sa. Non 
Sì può dunque ritene 
tate siano i fattor 
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— TIRI ION 
minosa, una volta che questa Sussiste ancora là 
dove quelle cessano di manifestarsi. 

Si inelinerebbe allora ad ammettere che la luce 
fosse capace di provocare nell’apparecchio ner- 
voso visuale due sensazioni distinte, una lumi- 
nosa e generica, l'altra cromatica 0 Speciale che 
terrebbe dietro alla prima. e ne sarebbe per così 
dire il perfezionamento. Lo parti periferiche della 
















tiva la sensazione cromatica, opputo si manife- 
Sterebbe in seguito ad una neutralizzazione delle 
varie sensazioni cromatiche differenti. a 

9. La scoperta di Boll (1876) relativa alla 
colorazione porporina della retina, creduta dap- | 
prima ineolora, la decolorazione specialo Subila 
da essa sotto l’azione della luce, 6 tale che si 
poterono osservare negli occhi di alcuni animali, E 
Subito dopo la loro morto, lo imagini de liu 
timi oggetti da essi Veduti, ha fatto mascero il 


Proprietà. n tal caso per un'azi i 
terna si cancellerobbero Successivamente o Ima- 
Sini formato, 0 dal disequilibrio dell’azione de- vai 
colorante della luce. sulla l'igeneratrico opposta | 
Wrebboro origine i fonomoni di abbacinamento, È 
i i 
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A questa nuova teoria, ALGA farebbe. sana 3 
in certo modo da una azione chimica la perce- w 
zione luminosa, manca però ancora il corredo di 
una serie di esperienze e di dati sicuri che pos- 

| sino somministrarle più solida base. 

Alcuni hanno anche pensato a tre azioni chi- 
miche differenti di scomposizione e di ricompo- 
sizione, altri all'intervento di qualche Tonon STI 
elettrico; la questione però è ben lungi, come si | 
vede, dall essere completamente risolta, e tutte. 
queste diverse opinioni dimostrano. pur troppo, 
che le nostre cognizioni in proposito sono. aucora | 
molto limitato. ca 

10. Controverso è ancora un altro punto che SÙ a 
alla stessa percezione si riferisce, La natura, si 
domanda, è sempre apparsa all'uomo con tutti 
colori in cui noi ora la vediamo ® 
Ammettendo nel nostro organismo quella 
sibilità di miglioramento e di progresso c 
Desa sotto. il nome di evoluzione, si incl! 


d- 















mente alcuni studi. filolo Ì 
CTD) sulle più TRIO 
{uto giungere fino & noi, 
ini di Veda) il Zend-A 
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contraddistinto infatti in tali opere dapprima col 
solo epiteto di porporino o di rosso, vi appare 
poi di tre colori, rosso, giallo e giallo-yerdo, e 
solo va prendendo in seguito man mano mag- 
giore estensione, 

Si capisce peraltro, come non manca di os- 
servare lo stesso Magnus, ® che un'epoca in cui 
facevano difetto i colori non devo concepirsi che 
in un senso affatto soggettivo; i colori sono 
sempre esistiti, solo la nostra retina, incapaco 
dapprima di fissare Je oscillazioni dell'etere per 
trasformarle in tante sensazioni distinto, si è 
andata poi col decorrer del tempo gradatamente 
perfezionando, La maniera stessa nella quale essa 
Si comporta anche Dresentemente nella;percezione 
del bianco, e delle diverse luci colorate offri- 
rebbe un nuovo argomento in Appoggio di sif- 
fatta tosi. La.retina sarebbe alla periferia ancora 
in quello stato primitivo in cui si trovava prima 
per intero. In conseguenza. di ciò, continuando 
l'evoluzione; è dato Supporre che mentre si per- 
fezionerà col tempo la sensibilità nelle parti peri- 
fericho, avrà questa nuovo Sviluppo ancora nelle 
parti centrali, 0 che potranno quindi, in epoca 
forse non molto remota, avor azione su' di essa 
‘anche i raggi bresentemente invisibili. 

SCARSI POIANA 

1 Vedir Maoxus, Iltstotre de l'Evolutton di sens des conleure, 

auec une introduction par Jules Soury. Paris, 1878, Ghap. VIL 
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CAPITOLO II 


GLASSICAZIONE DEI COLORI. 


11. Volendo procedere ad una sistematica 
classificazione dei ‘colori conviene fissarne nello 
Spettro i tipi fondamentali; ma poichè esso può 
diversamente presentarsi n seconda della. sua 
maggiore o minore intensità. luminosa, ed'anche - 

a seconda della Maggiore o minore eccitabilità 
dlel'nostro occhio, così, a togliere ogni ambiguità, 
supporremo lo spettro puro e;di quella naturale 
luminosità colla’ quale: si manifesta allorchè si 
decompone col prisma un raggio di luce solare 
di ordinaria intensità, è nell'occhio la sensibilità 
. normale, non aumentata da un prolungato riposo; 
o nò diminuita o alterata per la troppa stanchezza, 5 
Adottando poi il nome di saluro per indicare — 
| un coloro il qualo abbia raggiunto il suo mas- % 
Simo grado di energia cromatica, riterremo come | 
. tuli tutti i colori dello spettro. vili 
ii ©Wton, como abbiamo visto; ne distinse sette 
_ Pumcipali che chiamò, Tosso, arancio; giallo, verde, — 
Bleu cianieo, bleu indaco o violetto; Hg fu acri] 
VETTE VII) ( dp 
n; no o 
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indotto a raddoppiare Ja parte azzurra dello spol- 
tro dalla sua estensione relativamente conside- 
Tevole, e i nomi da lui scelti alludono a due ma- 
terie coloranti il bleu di Prussia (ferro cianuro 
ferrico) 6 l’indaco, le Quali, specialmente in pol- 
Vere secca, possono richiamare, Sempre però as- 


sai imperfettamento, i due colori spettrali corri- 
S Spondenti, 


Noi lasceremo qu 


esta divisione e distingueremo 
Sei soli colori fond. 


amentali cioè il rosso, l’aran- 
cio, il giallo, il Verde, l'azzurro e il violetto; : 
si: SUpporremo poi inserito, come già foce Chevreul 
(1861), fra il Tosso e l’arancio, il Tosso-arancio, 
fra l'arancio e il giallo, l'arancio-giallo, fra il 
È giallo ed il verde, il giallo-verde, è così di se- 
] i Ssaggio fra ciascun — 
colore inserito in 
che contrassegno- 
; È 80, 2, ecc. rosso- 
i arancio 4, T'osso- i i 









la figura 5; avremo 
di Chevreul, 








£ I SOI puri è stala da Che- 
Vreul stesso stabilita no] modo Seguento; n 





| rosso ‘Duro, a Ma dell'intorvall 
9 la DIRO Vraunhofor; È 
—__Tosso 4, tangento alla linea G, dalla parto di 7) 
| T'osso 9; T08so de l'osso-arancio 4, rispott 
Rot monto a 5, 0% dell'intervallo CD 


bee x 


o fra la linea B. 0 JH 






















ts] 
azzunovioletto 





avi 
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| rancio 2, tangente alla linea D, dalla parte di G; 
arancio 5, tangente alla stessa linea D, dalla 
di 5; 
Esa a 1 dell'intervallo DE; 
giallo 3 a %, giallo £ a %, giallo-verde puro 
la %, giallo-verde 2 a %5, giallo-verde 3 a 
sempre dello stesso intervallo DE; 
giallo-verde 4, tangente alla linea E, dalla parte 
di Dj 
verde puro; a !/ dell'intervallo 8; 
verdo 3, a ‘a dell'intervallo 8.7; : 
{ verdo-azzurro 3, tangente alla linea P, dalla 
parte di d; 
azzurro puro; tangente alla stossa linea P, dalla 
| parto di G; 
azzutro 2, a Y dell'intervallo PG; 
22urto d a */a, azzurro-violetto puro a “ dello 
Stesso intervallo #G; o 
| Qz2urto-violetto 4, tangente alla linea G, dalla 
parte di 73; ; 
Laezumo-violetto 3, a */s dell'intervallo @H, 0 
Violetto puro a #/ dello ‘stesso intervallo; 


8 Ta serio doi colori puri si chiudo col violelto- 
oO da alcuni ancho designato col nome di 
perdona, il violetto-rosso 5 occuperebbo secondo, 

ll; TIRI lo. spazio compreso fra'le due linee Al 









pi Rico Di circa Un,001 di larghezza por 019,090 di UE 
Ldolfufo di att Ora posto un prisma ui vetro ‘cavo o riîmpi 
foi Sarbonio, cogli spigoli puro verticali @ ‘nella’ posizione. 
: "o minima; dopo avor attravorsato il'prisma'i raggio 
1 Dettori, 5 È 
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, Lene = 

12: Passando dal suo massimo grado di sa- 
turazione al bianeo; diremo che un colore si fa 
meno saluros; che si fa invece più cupo passando 
al nero. Fra questi due estremi e per ogni co- 
lore possiamo evidentemente supporre un certo. 
numero di toni intermedi, i quali, per gradi sue- 
cessivi di saturazione, passino dal bianco al co- 
lore saturo, e da questo al nero, per gradi “na 
cessivi di cupezza, ud 
Chevreul ritiene che nolla pratica possano ba» 
Slave 20 di questi toni intermedi è dà il nomo 
di gamma. al loro insiemo; il bianco ed il nero i 
posti alla estremità di ciascuna gamma sono di 
lui contrassegnati rispeltivamento coi numeri 0. 
© 21. Per avere poi tutte le gamme, como sell 

dico, alla stessa altezza, assegna in esso al cc 

lore saturo o tono normale il.40.°, 41.0 o il 42 
—_ Posto, secondo che questo ha già per propria na- i 
tura maggiore o minore affinità col bianco. Così | 
il giallo puro occupa il 10.° posto, il rosso 1? STRO, 

6 l'azzurro il 19, i ì 

Imaginiamo costruito lo 72 gamme dei colori. 
puri ed una gamma ancora di 20 toni di erigio 
neutro, valo & dive Spogliato di ogni colore sen | 
sibilo, Daragoniamo quindi a quest'ultima una 
qualunque delle precedenti. Concepiremo allo 
fucilmente come da ciascuno dei 90, toni della | 
Sena. di coloro sì possa passare al tono, cor- 
“ Pondento dolla: ganuma grigia, per: succossì 











































Der una lente in Mint 
o sopra uno schermi 
(palo sell’agfertura, Bel 
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ili circa d'a di foco, 
0 siluato in corrisponden: 











Classificazione dei colo: 


toni intermedi, i quali, consery 
__ numero nella gamma, 
 iutensità di colore, v: 


ando il medesimo 
ossia la medesima forza o 
adano però gradatamente È 
perdendo il loro carattere specifico per confon- 
— dersi finalmente col grigio neutro. Chevreul con- 
sidera 9 di questi toui intermedi e aggiunge 
quindi per ogni colore puro 9 gamme, che egli 
chiama udassale (raballues) rispettivamente a Ho; | 
Coliono: “ho di nero, portandone per tal modo a 40 ù 
‘8 per ciascun colore il numero totale, 
 Higli imagina poi disposte le gamme dei colori 
puri secontlo tanti raggi di un cerchio; costruita 
al disopra di questo una mezza sfera dello stesso - 
raggio; in ogni quadrante, che si proielta secondo 
uno dei raggi procedenti, condotti 9 raggi a di- 
‘Stanza uguale e secondo dì essi disposte, a par- 
Fi: tiro dal primo, cerchio, le gammo abbassate sue 
cossivamente a "10, 3fto.«fio-di°noro; Nel raggio i 
{to cerchio si Tro- 































_ perpendicolare al Diano di de 
a î 20 toni del grigio normale. Questa dispo- 
sizione. Speciale vieno da Chevreul indicata col 
om di Costruzione cromatica emisferica. i; 
3. La classificazione così stabilita comprendo i 
sSamme (720 poi colori e 1 per il grigio 
Uto) ciascuna di 20 toni, il che dà un Lotalo ) 
1 14420 tipi o norme per mezzo delle quali è 
— possib © definire con tutta esaltezza il'colore ES: 
ualungue corpo, risullando esso Sempre o uguale 
Tuello di un determinato tipo 0 Compreso fia 
uo lipi consecutivi; in questo caso, del Testo 
sii bbe por brecisarno la posi: 
Trazione dell'intervallo. 
così individuati 
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4 
; 
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che occupa nel cerchio cromatico fondamentale, 
se è un coloro puro; dal numero che tieno nella 
gamma di uno di questi colori puri, so è meno 
saturo o più cupo di quosto; finalmente, 50, SÌ. 
tratta di un colore sporco, dall’indice della gamma 
abbassata a cui appartiene e dal posto in essa 














occupato. n 1 SRI 
Riporterò qui a mo' d'esempio i colori di al- 
® cuni pigmenti definili secondo questo metodo 






ì dallo stesso Chevreul e ricavati dalla celebre sua 

I memoria pubblicala fra le Memowes de VAca. 

3 deémie des sciences. de ® Institut 
Irunce.* 











s# 
lacca di robbia (garanco) scura, rosso puro, to- | 
no 13. pr Levy 
Lnceca carminata, rosso puro, tono 11, o ane 
*. Tosso 1; toni 12 0 13. ui 
__ Sarmino, rosso 4, tono di. Eatiai 
È Vermiglione, rosso 2, tono 9 ‘a, o anche rosso 8 
i toni 90 10 " ; Hi 
Vermiglione della Ghina, rosso 2, I/io (nero); 
Bruno di Van Dyck, rosso 4, fono 19/4 > 
Rosso di Venezia, rosso 5, “ho (nero), tono 9, 
Rosso di Marte, rosso-arancio d, tono : 6, o an- 
3 { 10 T'osso-arancio 2, tono 16; t nr; 
Ara Pso-araDibio 3, tono 8 
To Chiaro, rosso-arancio 4, tono 8. 
ci Arancio. eromo, arancio ‘puro, tono A 
— Arancio di Marto, arancio I, tono. {4 
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È Perra d'Italia bruciala, arancio 4, tono 45. - 
erra di Siena bruciata, arancio 2, tono 16, È 
iallo brillante, arancio 8, tono 3. 
_ Terra di. Gassel,, arancio 3, lono 49, o anche 
| arancio-giallo 4, tono 19. ” 
| Giallo di Roma, arancio 4, tono 2, 
7 Merra d'Italia naturale, arancio d, *o (nero), 
tono. 10, ù a i 
Ocra gialla, arancio 5, *o (nero), tono 8, o an- Tdi 
| che arancio-giallo puro, “o (nero), tono 8. 
"Giallo cromo seuro, arancio-giallo 1, tono 10, 
Giallo di Napoli, arancio-giallo 2, toni 8 0 4,0 
—__ancho arancio-giallo 3, tono 4 x | 
Giallo di fielo (Stil de grain), arancio-giallo 3, 


PeR 








I “to (nero), tono 8, : Ro 
Gomma gulta, arancio-giallo 2, tono 10. Ne 
Ri Giallo cadmio, arancio-giallo 4, tono 10. È 
Gi Ilo indiano, arancio-giallo 4, tono. 10. 


con d'ombra bruciata, arancio-giallo 4, fono 
Zur di Siena naturale, arancio-giallo 4, pins 


allo, cromo chiaro, giallo puro, tono 9, di 
ta do 


Uva î 
lallo, di 
ve 














mbra naturale, giallo puro, tono de Na, 
zinco, giallo 1, tono 7, aa 
Verde chiara, giallo-verdo 1, tono 47. Fi 
(erona scura, giallo-verdo 4, "ho, 4 


i; 







‘o), tono 9, ; Liaczii 
to, verde, giallo-verdo 4, tono 18, 
Verde scura, giallo-verdo 4, tono 48. 

eralo, o, toni 13, 
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Verde smeraldo, verdo 4, tono dt. 

Oltremare verde, verde-azzurro 2, tono 10, 0 an- 
che verde-azzurro 3, tono 10. 9 € 

Azzurro di Prussia, verde-azzurro ll, toni 12 e 13, È 

Conere azzurra, azzurro puro, loni 10 0 1. 

Oltremare (Guimet), azzurro 3, toni 10.0 AH10to E 
anche azzurro 4, toni 10 0 11. i 

Oltremare (lapislazzuli), azzurro 3, tono 10, 

Indaco, azzurro 3, toni 16 6 17. 

Azzurro di cobalto, azzurro 3, tono 11. 

Lacca violetta, violetto 4, tono 17... i 

Lucca di Firenzo, violetto-rosso 1, tono 9. dia 

Violetto di Marte, Violetto-rosso 4, ‘ho (nero), 
tono 11. r Gi) 

Nero d'avorio, nero, tono 2. 


14. La classificazione doi colori di Chevreul 
presenta un numero forse un po’ esuberante di 
lipi, specialinonte nei toni alti delle diverse gam- 
me, I passaggi infatti di Un tono cupo della 
prima gamma ‘al grigio normale dello Stesso nu 
Li mero, differiseono ben poco fia di loro non solo, 
"a ancora da quelli dello duo gammo fra er 
Sono compresi. Qualche cosa di an 
pure, benchè però in mod ntito, pe 
| toni bassi, valo a dire al di sotto del'tono” 
Male. È perciò ‘cho Chovr I 
fare al primitivo 
uleune riduzioni, Veli comincia col dig uiro 
in 9 cerchi cromatici i toni normali che comp. 
alle diverse gamme abbassato,! Inveco 
—_ ; vi $I IRE 


“el colori sporchi, 





29 
quindi di costruire per ciascuno di questi, como 
puro per i toni normali del primo cerchio, le 
gammo di 20 toni, il che darebbe lo stesso nu- 
mero di tipi giù precedentemente ottenuto, sup- 
pone ciò fatto soltanto per il primo 6 secondo 
cerchio (colori puri e colori sporchi a fio di 
nero); nel terzo, quarto, quinto è sesto cerchio 
conserva solamente le 12 gamme dei colorî senza 
numero e di quelle portanti numero pari; nel 
Settimo, ottavo e nono lo gamme parimenti dei 
colori senza numero e quelle dvi colori portanti 
il numero 3 (rosso 8, rosso-arancio 3, ece.); nel 
decimo finalmente Je sole gamme dei colori senza 
numero. In questo modo egli riduce le gamme 
dei colori a 372, con 7440 Toni. 

Nelle gamme del primo e secondo cerchio pro- 
pone anche una riduzione di toni, che consiste- 
Tebbe nel conservarne 20 soltanto alle gamme dei 
colori senza numero e ci quelli portanti il nu- 
Mero 3, e nel sopprimerne 10 (i primi quattro è 
gli ultimi sei) in ciascuna dolle 48 gammo rima- 
nenti. Così il numero dei toni si abbasserobbe în 
Questi primi duo cerchi n 960 e il numero to- 
talo dei tipi non savebbo più che di 6480; e coi 
20 di grigio neutro, di 6300. 


colori: puri, sono stati oseguili in cromocalcografia da René Digeon, 
Sotto la direzione dello stosso Uliovreul, e pubblicati nell* opera che 
Tia per titolo: Des couteurs et de leurs applications qua arts în- 
Uustriels A Vaido des cercles chromatiques par E Chevreuli Pa 
ris, 1894. Oltro a detti, cerchi sì trovano it essa: lo spettro, colla 
tbicazione dei diversi colori puri; la gamma del grigio moutro, e, 
quello dei 6 colori fondamentali rosso, arancio, giallo, vordo, azzurro, 
Miolutto, o degli intermedi rosso-arancio, arancio-giallo, giallo-vorde, 
_ Yerdesazzurro, Rraurro-violetto o violetto-rosso, si 
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Per industrie molto dozzinali si polrebbero È 


fare anche riduzioni maggiori. i 
15. Newton fu il primo che costruisse una 


tavola di colori; egli scelse puro un. cerchio; 
dispose alla periferia i colori saturi, il bianco 
nel centro, e da quelli a questo, secondo tanti! 
taggi, i colori meno saturi. 

Volendo prendere in considerazione anche i 
colori cupi si ricorse alla terza dimensione; Lam- 
bert (1762) imaginò una piramide la cui base 
comprendeva i colori stessi del cerchio di Newton 
e che andavano poi mano mano ineupendosi av- | 
vicinandosi al vertice, dove era situato il nero i 
puro, Mat 
Alla piramide di Lambert si pensò di sos 3 
tuire un cono ed anche cun cilindro, formato. 
egualmente di tanti cerchi cromatici sovrapposti 
@ di colori sempre più cupi. | 2a 

Otto Rungen (1810), divise invece Ja superfie 
di una g/era in tanti fusi per mezzo di semici 
coli massimi aventi il medesimo diametro. In 
una dello estremità di : neo, 


nell'intorno, della sfera poi lo, 
cu colore al grigio Neutro, a 
O orso. il'asso; 2° dar 3 
t ultima, distinzione dei colori ha 
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corta analogia con quella della classificazione di 
Gheyreul, il quale perfezionandola l’ha resa più 
rigorosa e nello stesso tempo afiche di più facile 
applicazione. 

Oltre alle disposizioni da noi ora indicate, al- 
tre se ne tentarono collo scopo di corrispondere 
a questa o a quella condizione. Noi però non ci 
dilungheremo maggiormente in proposito, solo 
ayvertiremo che nessuna di esse soddisfa in modo 
perfetto alle varie condizioni che in una scionti- 
fica classificazione dei colori sarebbero richieste, 
e che nell’adottare quella di Chevreul abbiamo 
solo inteso di dimostrare come i colori siano su- 
scettibili di essere assossettati ad una nomen- 
clatura ragionata, indipondentemente poi da ogni 
loro scambievole relazione ed eseludendo affatto 
l'ipotesi, per tanto tempo ammessa e ancora 
non del tutto abbandonata, che possano da tre 
Soli colori primi, rosso, giallo ed azzurro, deri- 
varsi tutti gli altri. 

16. Due parole ancora sopra la distinzione 
dei colori in caldi o freddi, che molte volte, 0 
Specialmente dagli artisti, viono adoperata. 

Iu tesi genorale sono caldì tutti î colori della 
Darte meno rifrangibile dello Spettro, dal rosso 
al verde, e freddi invece tutti quelli della pavte 
Più rifrangibile, dal verdo al violetto. Fra î cos 
lori caldi occupa il primo posto il rosso arancio, 
Sta i freddi ]° azzurto; per quest'ultimo però si 
lichiedo anche un certo grado di abbassamento 
con nero. Il verde è caldo o freddo a seconda 
che si avvicina di più al giallo-verde o, al 
azzurro. NP? SINFRNCO 
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Si comprende facilmente che una talo distin- 
zione non può essere intesa nello Stretto Senso — 
della parola, nè per una speciale Sensazione cho) 

È siffatti colori possono produrre sopra di noi, nè 

A avuto riguardo alla maggiore o minore tempe- 

n ratura dei raggi corrispondenti, ! Probabilmente | 
E per sola analogia, dal fuoco, dai colori più Vivaci - 
di cui fa pompa la natura nei paesi più meri- 
ti dionali, sì che gli abitanti stessi sembrano mag- 
giormente prediligerli, ha avuto origine l’opiteto | i 
di caldo; e. per contrapposto, dall'aspetto cho 
presenta invece la natura in inverno e nei paesi 

ag più settentrionali, l'altro di freddo. Li 
la Secondo Helmhollz predominerebbe veramento 
__ nella luce solare l'impressione del giallo, allor- 
chè essa è molto intensa, e quella dell’ aZZu 

per una intensità invece Minore. Un paesaggio 
E guardato attraverso un vetro giallo in una gior- 

nata coperta ci sembra infatti illuminato dal sole; 
guardato attraverso un vetro AZZUITO, anche se 

dal solo. illuminato, ne Dare invece privo 0 si 

a direbbe piuttosto rischi 

i chiamar caldo il Daesaggio mel primo CASO, — 

freddo nel secondo, nasto allora quasi affatto 
«spontanea alla mento. i: Belcano > 
al colori caldi sono anche generalmente 800 

‘genti, I freddi rientranti, vale a dire. 
lIspettivamente più vicini © più lontani 
* ® 
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spettro al dità dl ros 
di 


2 da quosto al violetto, 
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stro occhio. Questo però soltanto a parità di pu- 
rezza e di saturazione, potendo benissimo avve- 
nire cho un colore rientrante, poco saturo, si 
avanzi sopra un colore sporgente, impiegato in- 
vece piuttosto cupo. 


| 
| 
| 





è P_i sii 


| 
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PRESI 
alla stossa causa. I ruggi dell sole, cadendo obli- 
quamente sopra lo goccio di pioggia, vi pene- 
{rano rifrangendosi; riflessi in parte dalla su- 
porficie interna di esse, ne escono una seconda 
volta rifratti, e decomposti così nei loro ele- 
menti colorati giungono all'occhio dell’osserva- 
tore che volta le spalle al sole. 

lira i raggi emergenti sono efficaci, vale a dire 
possono agire sul nostro occhio, soltanto quelli 
che fanno colla linea retta che da esso va al sole 
un angolo determinato; per i rossi siffatto angolo 
ò di 42°.30!, di 40°.30" per i violetti. D'utti questi 
laggi si dispongono a guisa di cono intorno a 
detta linea e ciò spiega la posizione costante cho 
rispetto ad ossa occupa sempre l'arcobaleno nel 
ciclo, la sua forma circolare v la disposizione 
delle ‘diverse zono colorate. La larghezza di cia- 
scuna di queste è poi uguale al diametro appa- 
rente del sole, ed è per la sovrapposizione delle 
zone vicine che ne risultano quasi sempre sbia- 
diti 6 poco puri i colori. 

18. In questo primo esempio di colorazione 

Sono le diverse luci semplici che compongono la ; 
luce bianca, le quali, soparandosi le une dalle 
altre, agiscono sul nostro occhio. Non sempre 
berò una luce colorata è semplice o monotro-. 
Mitica; essa può anche risultare dall'insieme di 
Diù luci colorato differenti. So ne ottiene una ad 
©sempio ogni volta che nella luce bianca Si sop- 
biimano, in parle o completamente, uno 0 più 
olementi, ® appunto ad una sottrazione di questi 
fiato che si può diro tutti i corpi devono la 
oro colorazione, e noi vedremo ora ‘quali 
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SAI _— 
i it le diverse cause che possono determinarla, ali 
fi minciamo dalla 7n/erferenza. ) 
< ff [ Sappiamo già che un punto luminoso comu-. 
E nica all'etero da cui è circondato un movimento 
ondulatorio, il quale si propaga sferieamente nello 
9 Stesso modo che sulla superficie di un'acqua tran: | 
| quilla si propagano le onde circolari Prodotto da 
îi un corpo qualunque che vi cada. Continuiamo 


sistemi di onde 


uguali ed aventi centro diverso. Il Movimento 


i: di ciascuna particella liquida dipendendo dal- 
l'insieme dei movimenti che Je Vengono comu- 


l'esempio ed imaginiamo duo 
fr 

| È nicati, è evidente che, so le onde si interseche- 
(908 anno, lè dove coincideranno insieme duo eresto 
© due solchi, i due movimenti si accumuleranno ‘| 

A e l'onda salirà ad un’ altezza doppia; e che là 
covo invece la cresta di un'onda nell'un si- 
stema coinciderà col solco di un'onda nell'altro, 


I due movimenti opposti si distruggeranno è i 
l’acqua resterà in riposo. Lo, stesso dovrebbe | 
necessariamente avvenire anche so 
lissero dal medesimo centro, 
È. questa. azion 
ricevuto. il nome 
Joung l'averno applicato alla luco il principio, 
— Duo serie di onde luminose della stessa ll 
ghay tono nello Stesso istante da 
6, si fondono insieme pe 
0 che ha doppia l'an 
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È ghezze d'onda, come nel caso precedente del- 
 Itacqua, i due movimenti opposti si distruggono 





Fig. 6. 


0 il riposo dell'etere che ne consegue si tradueo 
in oscurità. 

La luce può dunque estinguer sè stessa e so 
essa non è semplice, siccome il movimento on- 
dulatorio che compole a ciascuno dei suoi ele- 
Menti ha diversa la lunghezza d’onda,* sì capisco 
(- facilmente come, questi non estinguendosi che in 
parle, possa esservi, per quel che sopra si è detto, 
produzione di colore, 

19. Consideriamo un raggio di luce bianca 


rt 
1 Lunghezza d'onda delle diverso luci colorate che compongono 
la luce bianca in 0,000.000 04 di millimetro, 
ROssos cioe Mpa eg (7000, 
Rosso-arancio i... i.e s 0208 
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cuna parte penetrerà invece rifrangendosi; giun mi 3 
questa alla faccia inferiore 20, vi si SARE 
nuovamente in parte, e ne avremo così, lop, 





Fig. B. 


Una seconda rifrazione, il raggio emergente . 
| Parallelo ad AB. So lo Spessore della lami 
‘piecolissimo, (questo secondo, aggio si 
porrà al primo, ma sarà su di esso in 
ritardo dipendente dallo Spessorò stesso, 
 Slomenti ‘Potranno quindi distrugoersi 
Serenza, certi altri Qumentare di il 
= % quanto ayy unto nella è 


t Iene app 
ne, la quale presenta sotto 
si no interesso Scientifici 
di colorazione 
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‘dido. La molteplicità dei colori che essa dimo- 
stra è dovuta alle variazioni di spessore del sol- 
tile strato che Ja limita. 

Sono da attribuirsi, come nella bolla di sapone, 
all'interferenza i colori presentati da un sottilis- 
simo strato di aria chiuso fra due lastre di ve- 
tro trasparenti, o da uno strato pure sottilissimo 
di trementina o di altra materia oleosa distesa 
sulla superficie dell’acqua; le tinte iridescenti di 
molti animali, insetti, uecelli, pesci, ecc., della 
così detta madreperla, * di certe qualità di vetro, 
Siano esse prodotte artificialmente o derivino in- 
Vece da uno stato speciale molecolare prodotto 
nel vetro stesso dal tempo, di alcuni metalli è 
Specialmente dell'acciaio, allorehè la loro super 
ficie si ricopre di un sottil strato di ossido, ecc. 
Si ritiene finalmente che all’interferenza sia an- li 
che dovuto il scintillio delle stelle e il Joro va- 
Tiare di colore. 

_20. Allorchè in un corpo trasparente, sia esso 
Solido liquido 0 gasoso, slanno in sospensione 
altri corpi in particelle minulissime, avviene ge- 
neralmente che la luce, attraversandolo, subisco 
SDA di riflessioni, lo quali’ ne riducono no- 
"i TA l'intensità; di più Siccome lo onde 
tt ARL quelle, como si comprendo facil- 
Mico Sa maggiormente risentono di questi 
TR Ostacoli che sì oppongono alla loro rego- 
Propagazione, così la luce emergente, rinta- 









i 
Può ottenore dolla madreperla artificiale, valo a dire una so: 
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nendone in parte spogliata, affetta un colore ro 
sastro, mentre la luce che giunge al nostro occhio | 
in direzione opposta a quella di propagazione, — 
più ricca di tali onde in gran parte rinviate 
dalle piccole particelle in sospensione, si presenta | 
di un colore più o meno azzurro. MER 
Come si vede si ha qui nella luce bianca da 
una parte sottrazione, dall'altra in certo mo 
addizione di elementi. La colorazione che ne 
sulta si dice colorazione dei messi lorbidi. 
Ce ne offrono un esempio comunissimo l'acqua 
allorchè vi si versi o una piccola quantità di latte 
o qualche goccia di alcool in cui sia stata disciolta 
della resina; ! l'opalo, tantoehò, opalescenti furono |. 
anche detti i mezzi torbidi, e coll’opale molte 
altre qualità di quarzo e certi vetri ottenuti ar- | 
tificialmente; uno strato sottile di bianco disteso 
Sopra un fondo scuro; le vene che si disegnano 
in azzurro sotto la nostra pelle; l’irido pure az- | 
zuria di certi occhi, ecc. ” ot 
Lo strato di vernice che si applica sopra un 
Quadro può pure in certi casi agire come un 
mezzo torbido, e dar luogo a dello macchie 
| Zurre, specialmente negli scuri. Ciò avviene. 
motivo di una quantità di piccole fenditure € 
Il tempo ha in esso provocate e basta eli 
queste ber far sparire affatto, 1’ apparente 
tazione. Si impiegano a tale scopo, o un i 


no RARA L ovo. 
> Strato, di vernice, o meglio ancora, secondo il | 


lit di Pettenkofer, i vapori freddi dell’ale 


ve 
1 Serro “meglio di ogr 
n 87 parti ill alcool. 
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Nella nostra atmosfera finalmente stanno s0- 
spesi, come è noto, un infinità di piccoli corpu- 
scoli; lo prova la luce diffusa che noi riceviamo 
da essa e la direzione stessa di siffatta luce, di- 

| versa 0 spesso anzi opposta a quella del sole. Si 

f comprende quindi facilmente come debba essere 
azzurro il colore del cielo e come: la luce del 
sole, specialmente quando questo si trova vicino 
all'orizzonte, incontrando sul suo cammino un 
numero maggiore di tali corpuscoli, possa mani- 
festare le tinte più brillanti dal giallo al rosso 
porpora. 

H assai interessante | osservare, in un tra- 
monto senza nubi, il passaggio fra i colori ri- 
Spettivamente dovuti alla luce trasmessa 6 ri- 

__ Îlessa, passaggio che si fa generalmente per toni 
di grigio tendenti al violetto. 

Lo stesso effetto prodotto dallo spessore della 
atmosfera attraversato si nota ancora in tutti i 
corpi celesti vicini all'orizzonte, e in minore pro- 

_ Rorzione anche in una modesta fiamma di gas, 
È Veduta & una certa distanza in una serata neb- 
biosa, È 
i 21, Giù nogli esempi precedenti abbiamo ye- 

— Cluto manifestarsi il colore di ulcuni corpi per 
a Rage Stato sottratto alla luce bianca qualcuno 
ol Suoi elementi; questa sottrazione però era 
: determinata, nella interferenza, dal sottile spes- 
| SR nei mozzi torbidi, da un'azione si potrebbe, 
I ne meccanica doi piccoli corpuscoli sulle onde | 













cminose, o in nessuno. dei duo casi quindi da | 
î Vero 0 proprio assordimento per parte del 
OtpO stesso, Vediamo ora in chie: cosa consista. 
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«questo nuovo e importantissimo modo di colo- i 
razione, asi sy 
Sotto uno spessore conveniente tutti i corpi 
si lasciano attraversare dalla luce; avviene quindi, 
che questa, mentre si riflette in parte alla loro | 
superficie, può in parte anche penetrare nell in- | 
terno di essi. Questa seconda parte o ritorna 
colla luce riflessa al nostro occhio, diffusa dalle 
‘ultime particelle del corpo stesso, oppure conti- | 
«nua a propagarsi nel loro interno in modo da 
non poter più esser raccolla se non sulla sua 
Stessa linea di propagazione. Nel primo caso i 
corpi diconsi opachi, trasparenti nel Secondo. 
La luce che si riflette alla superficie è della 
stessa natura della luce incidente, contiene gl 
Stessi elementi, nella stessa proporzione, 6 ne 
affelta quindi il colore, La luce invece che attra- 
Versa il corpo paga per dir così un diritto. di 
pedaggio, si spoglia in parte o completamente di. | 
qualche suo elemento e, modificandosi nella sua 
composizione, si modifica pure nel colore. 
Non vi ha corpo, per quanto trasparente, 
traverso al quale la luce possa passare inpuno 
mente, L'acqua in strato sottile non manifest 
assorbimento Sensibile, esso però si fa tale 
_mentando lo spessore; tro 0 quattro metr 
| Suflicienti per avere, colla luce bianca, una 
Di lorazione Verdastra; un numero molto mag; 
_ Botrebbe anche estinguerla completamen 
i o trasparenza più as 
no dunque non dipendere altro che 
di spossore. 
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trasparente e incoloro, almeno in piccolo strato; 
come sarebbe il vetro, l’allume, il gesso cristal- 
lizzato (specchio d'asino), ecc., se ne ottiene una 
polvere bianca. La luce, respinta dalle molteplici 
riflessioni della superficie, non si propaga più 
attraverso al corpo, si diffonde, e ritorna presso- 
chè inalterata al nostro occhio. 

Un corpo trasparente ed una discontinuità nella 
superficie, ecco le due condizioni necessarie alla 
produzione del bianco. Esse non sono però suf- 
ficienti; occorre ancora che le piccole particelle 
del corpo trasparente siano circondate da un 
mezzo meno denso, attraverso al quale la luce 
si propaghi con maggior velocità, Questo spiega 
perchè alcune polveri bianche, come ad esempio 
il carbonato di calce o bianco di perle, perdano 
quasi completamente il loro potere ricoprente 
(uando vengano impastate con olio o vernice, 
0 solo lo conservino:in parte se mescolate con 
Soluzioni di colla o gomma arabica. 

«la velocità di propagazione della luce. nel 
bianco di perle sta alla velocità di propagazione 
hella gomma arabica come 100 sta a 109; e solo 
come 100 a 106 a quella della coppale; le rifles- 
Sioni quindi prodotte al passaggio di essa dal- 
l'una all'altra sostanza sono troppo deboli, spe- 
cialmente in quest'ultimo caso, per poter deter- 
nare un’apparenza bianca molto spiccata, Si 
hanno allora degli effetti di mezzo torbido iden- 
lici perfettamente a quelli già da noi preceden- 
lemento descritti, È 

Se il bianco deriva da un non assorbimento, 0. 

Der dir meglio da un assorbimento insensibile 
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della luce che colpisce un corpo, il nero al co) 
trario trae la sua origine dalla completa est; 
zione di essa. Mi 
Fra questi due estremi abbiamo ‘tutti i toni 
del grigio neutro, i quali evidentemente tanto | 
possono attribuirsi ad una diffusione, quanto ad | 
un assorbimento in egual misura dei diversi. 
raggi semplici che compongono la luce bianca; 
© abbiamo poi tutti gli allri toni di colore, do- | 
vuti invece all’assorbimento di alcuni soltanto 
fra ossi. SILE. 
23, Per ben comprendere questo fenomeno 
della parziale o totale estinzione che alcuni raggi. 
possono subire nell’ attraversare un corpo, pren- 
diamo, per esempio, un vetro rosso (vetro e 


Lao nm 


[Ip 


i 


male 


A nn e 


n 


LTP 


È mune ricoperto ii uno strato di vetro rosso” l 
oc protossido di rame); intercettiamo con esso un 
= sotlil fascio di luce bianca e analizziamolo quindi. 
sl all'emergenza per mezzo di un prisma, 


Lo spettro che ne otterremo, invece di esser | 
completo, si presenterà coperto dal 4 rosso-aran 
cio (divisione di Chevreu]) al 4 giallo-verde, di 
_ Una debolissima intensità dal 4 giallo-verde. al 
i Azzurro e solo dopo di questo andrà gradata 
_ mente riapparendo, sempre però debolmente, fino 
in fondo, | : 

Il vetro rosso intercetta dunque tutti jr 
semplici che nello spettro abbiamo trovato 

 cienti, ed è dall'insiomo di quelli non intere 

che €550 evidentemente si colora, nato 

di ;og0° UMla soluzione di carmino 

È A ice ci dà Uno spettro affatto Scoper 

SIE coperto poi fino al 2 azzurro, con 
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î 

Ì 

| massimo di oscurità al giallo-verde e alla linea d, 

To o dal 2 azzurro in là nuovamente scoperto fino 
in fondo; una soluzione di gomma gutta nelll'al- 

T cool, uno Spettro scoperto completamente fino 
alla linea 7, che va gradatamente ricoprendosi 

fino al 5 azzurro, per restare poi, al di là di 
questo, affatto coperto; una soluzione di az- 
zurro di Prussia nell’acido ossalico, uno spettro 
coperto completamente nel rosso e nel giallo, che 
comincia a scoprirsi alla linea £, affatto scoperto 
soltanto dalla linea 7 all’azzurro violetto, e che 
si ricopre quindi gradatamente, per tornare af 
fatto coperto nel violetto estremo. 

24. Sì potrebbero moltiplicare gli esempi e i 
risultati, per quanto analoghi ai precedenti, non 
mancherebbero di un certo interesse; noi però 
ci limiteremo a questi soli, tanto più che, parlando 
gl Seguito della mescolanza dei liquidi e dei pig- 

menti colorati, avremo bisogno di ritornare sullo 
Stesso argomento. 

_Osserveremo ancorasolamente come il colore ma- i 
nifestato da un corpo per trasparenza possa variare | 











| t Scconda dello spessore o anche a seconda del 
grado di saturazione dello strato attraversato; 6 
Ea SEME facilmente. l'assorbimento ‘dei di- 
si 1aggÌ colorati*si fa con una certa succes- 
niche; quelli che in uno degli spettri precedenti 


i Marat affatto intercettati potrebbero non 
"lo che in parte per un assorbimento minore; 
i Hggl liveco i quali non risentivano che una sem- 
n Imimuzione di intensità potrebbero, aume 
do questa; essere del tutto estinti. Ora, poichè 


È tutti i raggi non assorbiti concorrono alla for= 
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mazione del colore, è naturale che questo Vi 
variando la qualità e la dose degli elementi 
lo determinano. Cu 
È quanto si può verificare sovrapponendo due, | 
tre, quattro strati, ecc., di vetro colorato, oppure 
prendendo delle soluzioni di carmino, o di qua- 
lunque altra sostanza colorata in grado crescente | 
di saturazione. Da uno spettro che si direbbe | 
non manifestare assorbimento sensibile, si può | 
passare ad uno spettro del quale non resti Più | 
Visibile che una limitata regione. Il colore poi, 
guardato per trasparenza, oltrechè cambiare di. 
Posizione nel cerchio cromatico, si va anche | 
facendo più cupo a motivo del maggiore assor- 
bimento. vir 
Altraverso a più strati di vetro rosso la luce | 
diventa sempre di un rosso Più cupo e perde il | 
suo aspetto scarlatto; attraverso a più strati di 


î 


Vetro giallo si fa via via di un colore più arar 
cio, ecc, Vi sono poi alcu { 
il colore cambia adirittur: 
il cloruro di cromo, per es., che è verde in } 
colo Strato, diventa di un rosso cupo sotto un A 
Spessore maggiore, po 
25. Le modificazioni subite dalla luco 
È fersare, in un corpo qualunque non traspa- 
i Tente, quello Strato più o meno profondo ad'es 
necessibile Sono perfettamente identiche ell 
che noi abbiamo ora studiato nei vetri o noi 
Tati, capo t 
farsi por me 
strumento foggia 
nell'interno del quale 
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vono a dare uno spettro nella direzione stessa 
Nel fascio, incidente. Raccogliendo con questo la 
Juce che ci proviene dal corpo, si possono rico- 
Noscere i raggi assorbiti, presentandosi lo spet- 
tro, nelle regioni corrispondenti, più o meno ve- 
l'jito, Così con del vermiglione, per es., l'abbiamo 
iffatto scoperto nel rosso, più debolmente nel- 
l'arancio, nel giallo, e, nel verde, e coperto poi 
quasi completamente nell'azzurro, e nel violetto. 
La luce riflessa alla superficie, che si mescola, 
come già abbiamo detto, a quella proveniente 
dagli strati più profondi, rende però alquanto in: 
verti i risultati. A diminuire se non « togliere 
(lel tutto siffatto inconveniente, si può distendere 
sul corpo da esaminare un sottil strato di acqua, 
cercando poi naturalmente di evitare collo spet= 
troscopio la luce da questa direttamente inviata. 
Un modo, non di analizzare veramente, ma di 
tendersi almeno un certo conto della natura dei 
tiggi riflessi da un corpo colorato; consiste nell 
Pottarne una strelta listerella successivamente 
pelle diverse regioni dello spettro. Si vedrà al- 
;A questa, affatto nera nei raggi assorbili. ri- 
ereinvece più.o meno intensamente quelli pei 
pil siicomna conserva ancora la sua trasparenza. 
Ti “ o anelaRO si ottiene anche guardando 
Mia H Stesso altraverso ad un vetro colorato 
SR Ù Sua superficie, so rossa por es, ei par 
Yerdo na un vetro verde, reciprocamente, Se 
Ba parrà tale con un ‘vero, rosso, e00. 
î mo dunque ritenere come dimostrato che. 


È, 
| o più prismi convenientemente combinati ser- 
Î 







i Boi È 
N colore anche nei corpi opachi. sì manifesta; 
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come appunto precedentemente avevamo dett 
per l’assorbimento che alcuni dei taggi sempli 
che compongono la luce bianca subiscono, D 
netrando più o meno profondamente nell’intern 
di essi. 7 
26. Esaminiamo qualcuno di questi colori | 
in modo speciale, e cominciamo da quello dei 
pigmenti. bit 4 ” 
Sogliono con questo nome indicarsi quelle so 
stanze che distese in strato più o meno alto sulla. 
superficie, di un corpo servono a modificarne il 
colore. Esse sono generalmente costituite da’ pol- | 
veri colorate finissimo, e possono venire appli- | 
va cate, o per semplice aderenza come nel paste 
x Oppure per mezzo di un veicolo 
Se ma o colla, latte, olio, vernice, ecc.) come 
È l'aequerello, nella tompera e nella pittura a ol 
î Un tale Veicolo, nel quale non si Sciolgono ma 
5) sono quasi sempre tenute Soltanto in’ sospen- | 
7 sione, serve a meglio fissarle allo superficie su 
‘ui vengono date; Ipse 
i Allo Stato, di semplici polveri colorato i 




































sat i determinate dalle 
sioni delle Particelle stasso 6 GAIA tota dI 
tosto considerevole cho passi fra lo vo 
— Propagazione della luo ‘aria 
afe ad un veicolo: 
Dortano Tutto egun 
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rrano; si può dire, inalterato il loro colore, altre 
jo perdono inveco quasi completamente e, sotto 
fino spessore piuttosto considerevole, possono 
tiche sembrarci affatto nere. Co ne forniscono 
V isempi l'azzurro di Prussìa e alcune lacche, spe- 
| tinimente so impastati con olio. 
1 Si comprende facilmente, per quanto già si è 
{otto parlando delle polveri bianche, che una 
‘tale variazione dipende dall’aver noi sostituita 
all'aria, cho. circolava fra le particelle del pig- 
i mento, un altro, mezzo, nel quale la velocità di 
propagazione della luce è minore, e si compren= 
ilbancora che la differenza nell'aspetto del pig= 
mento dovrà essere tanto più sensibile quanto 
più una tale velocità sì avvicinerà a quella che 
il pigmento stesso compete. Noi la troviamo in-. 
fatti massima con olio o vernice, minima con 
equa naturale. * ONE 
— Si comportano nel primo modo la maggior 
putte delle polveri di provenienza ‘inorganica è 
n special modo i gialli di cromo; di cadmio; di 
zinco, il vermiglione, il minio, alcune cere, ecc, 
mel secondo invece tutte, quelle di. provenienza, 
Otganica, come carmino, robbia e lacch 
Vato, giallo di fiele, gomma gutta, giallo in 
strato, ecc, : aa 
27, Dipendentemente da questa proprietà. 
fiditze di cui abbiamo ora parla 
Iuali più specialmente attribuiremo in S 
Sai piro ale te SS 


ASM 


elocit di propagazione de 
al LR l'acqi 
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il nome di pigmenti, sogliono dividersi in opache 
e frasparenti. Le une coprono presto il fondo su 
cui vengono distese, e il loro colore sì può quasi 
dire indipendente da questo e. dallo spessore 
dello strato. Le altre invece non possono venire 
impiegate che sopra un fondo bianco 0 quasi tale, 
e il loro colore sale per spessori successivi dello 
strato fino ad un massimo di purezza e di sa- 
turazione, al di lè del quale si fa poi sempre più 
cupo. 

In generale ogni volta che sopra un fondo 
bianco, è disteso un pigmento in strato tanto 
Sottile da permettere ‘alla luce di giungere fino 
ad esso, questa vi si riflette ed è così obbligata 
ad attraversare una seconda volta lo. strato co- 
lorato. Se il pigmento fosse affatto trasparente 
e nessuna luce colorata provenisse direttamente 
dall'interno di esso, come accadrebbe per. es. con 
un vetro, il colore manifestato dallo strato ripe- 
terebbo la sua origine soltanto dal doppio ussor- 
bimento subito dalla luce nell’attraversarlo, Ma 
poichè unascerta quantità di luce colorata vien 
sempre riflessa anche dalle piccole particelle del 
Pigmento stesso, questa si unisce alla precedente 
eil colore risulta perciò. da entrambe determi: 
nato. Quando lo strato ha raggiunto uno spessore 
tale da impedire inveco alla Tuco di giungere 
do al fondo Sottostante, il colore si manifesta 
tI per questa seconda parte di luce colorata; 
sug come si è detto, proviene dallo particello 
Stosso del: pismento, 

I pigmenti opachi distesi sopra un fondo bianco, 
ochè il fondo ò accessibile alla 
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«J 10 raggiungono generalmente il loro massimo 
i saturazione appena questo cessa di esserlo, e. 
ic] conservano quindi quasi inalterati per quanto 
se ne aumenti lo spessore. In piccoli panetti, 
tome sogliono prepararsi per l’acquerello, essi 
lano quasi sempre il colore stesso che dimo- 
strano poi in strato più sottile. 
Anche i pigmenti trasparenti, dal punto in cui 
“In luce cessa di poter arrivare al fondo sotto- 
| slanto, si conservano, puro aumentandone lo spes- 
ore, inalterati; ma il loro colore è molto ‘più 
upo di quello che essi manifestano in piccolo 
strato a causa del maggior assorbimento che la 
È Juc6, penetrando nelle parti più profonde, vi su- | 
bisce. Questi pigmenti vengono applicati con 
molto vantaggio, specialmente nella pittura ad 
lio, sotto forma di velature, ondo eliminare per 
“assorbimento certi raggi colorati che provengono, 
la una data superficie e modificarne per tal modo 
il colore. Una velatura di carmino sul vermi- 
lione per 6s. dà a questo un aspetto molto, più 
brillanto, prima di tulto perchè intercetta i raggi 
Verdi, pei quali esso conserva, benchè leggeri | 
Mente, ln sua trasparenza, o poi anche perchè 
le rende molto minore ln quantità di luce ri- 
sa alla superficie, Anche l'uso di daro alla 
Miancheria, dopo che è stata lavata, il' così tto 
turchinetto, non ha altro scopo che di nai 
Zzarno la colorazione giallas | 
28: Nei lessuti il color bianco è 
li riflessioni della superficio ed © 
è delle fibre da cui essì sono co 
tbimento sono invece dovuti tu 
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— aa 
In generale la tintura, specialmente se di 
gine organica, si immedosima ‘colle fibre Stesso, 
per modo che guardate al INleroscopio, osso si) 
presentano come tanti piccoli fili di vetro colo 
tato. Il loro naturale potere riflettente, massim 
nella seta, mediocre nella lana 6 minimo nel co- 
tone, influisce al solito sulla Maggiore o mino 
quantità di luce riflessa alla superficio 0 quindi — 

sulla maggiore o minor lucentezza del tessuto. 
Con una speciale disposizione delle fibre si può. 
rendere più intensa in una determinata direzione | 

questa luco riflessa alla superficie, meno intensa | 
in un altra, ed è perciò che molti tessuti, Spe- 
cialmente di sota, possono mostrarsi, a seconda | 
della posizione da cui Vengono guardati, tanto 


Sbiaditi e quasi bianchi, quanto di' un colore sa 
turo molto intenso, ; 
Sì bianchi cho colorati, gli effetti di chiaro scuro 

sono dovuti alla stessa causa te, 
I velluti presentano alla luce una massa ser- | 
tata di piccoli fili, disposti Derpondicolarmento | 
alla superficie dol tossuto o le cui estremità n no | 
giungono a rifletterne che una piccolissima parto, | 
In maggiore quantità essa può quindi penetrare | 
nell'interno di questi, Modificarsi per l'assorb 
i suoi elementi, 6 ritornar quin 





























tutti noto, I Velluti in seta sono di gran lungi 
riori o: Der la poca quantità di 1a0o* ea LUN 
Superflcio o por la saturazione del colo de 
All'assorbimento Sono pure dovuti. 
della vegetazione, con questa. par 





























































Colori dei corpi. WI 





e: 
pil per lo foglio che fra i magi riflessi figurano 
ancho: i ross! ostremi, ì quali mancano invece 
speralmente in tubti gli altri verdi. Combinando 
ipsiemo dei vetri colorati in modo cho questi 
riggi soltanto risultino mon intercettati, al che 
mò servire per es. un vetro azzurro di cobalto 
gun vetro giallo piuttosto saturo, sì riesce fa- 
cilmente a constastarne la presenza pel fatto ap- 
punto che lo foglie di. siffatti raggi non inter- si 
gettati si colorano. 5 
Noi metalli il forte potere riflettente fa sìehe 
la luce non riesca, si può dire, ad attraversarne 

trato sensibile; il loro colore si determina quindi. 

allusuperficio stessa e, per il debole assorbimento, — È 
‘è gonerulmente poco intenso. Hsso può essere 
aumentato, aumentando questo, per mezzo di 
‘successive riflessioni del metallo sopra sò stesso. 





[oro diventa così più giallo, con tendenza alla È 
lancio, il rame si fa di un rosso cupo e quasi è 
monocromatico, l'argento manifesta un colore È 


giallastro, lo zinco un colore azzurro, l'acciuio 
[inalmonto si fa pure di questo stesso, colore, ma 
faut dopo un numero molto grande di villes: 
‘Sloni. . N 7 2 pa» 
È L'oro Si fa più rosso in legacol rame, più vor 
dastro in lega coll’ argento, più bianco, in lega. 
con entrambi, Passa all'azzurro o meglio ad 
tigio azzurro, in lega col. 

La considerevole quantità di lucori 
Superflcie di un metallo pulito, che nel 
Ver os. può. raggiungere il 9 

Aula (cirea Yo di più d 
0 0 utilmente impiogi 
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degli small Il sottile strato di vetro colorate 
che viene applicato su di esso, Sviluppa un colore | 
quasi ugualmente brillante che per trasparenza, 
Con un fondo colorato questo può anche alquanto 
modificarsi e dar luogo così a speciali ‘effi 
l cromatici. 10 
A Moreau, nella sua Guida pratica di oreficeria,» | 
Dr: consiglia in generale un fondo di oro per il rosso; 
& ùun fondo di argento, d’oro bianco, d’oro! giallo. 
3 o d'oro rosso per il giallo, secondo che si vuole. 


ie: puro, ovvero più o meno tendente all’arancio, 

È un fondo d’oro verde se si vuole invece di q 

È tono conosciuto comunemente col nome di foglia | 
3 morta. Dice poi che il verde è freddo sull’orc 
fi bianco e sull’oro verde, più caldo sull’oro gial 

1 


A che l'azzurro 6 il violetto reclamano l’argon 
Ns il bianco pure l'argento o l'oro bianco; e final: 

Mente che i bruni riescono migliori sull’oro. | 
k 30. Di un'ultima sorgente di colore ci resta 
i, ancora a*parlaro, 0 precisamente della Sosfore. 





SCENZA. 


Do) noto che lo spettro non si limitwai soli raggi 
Visibili, ma cho si ostende inveco al di là di 

questi Der un certo tratto, da una parte coi raggi | 

si ultrarossi, dall'altra con quelli ullravioletti Do 
noto pure che ai primi corrisponde una velocità 

I vibrazione minore di quella dei Taggi rossi, | 

velocità iny i 
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ì, x 
piinosa. Orbene i raggi ultravioletti godono della o 
popriotà di determinare in alcuni corpi delle vi- 
‘razioni più lente e di renderli per ciò luminosi. 
l'effetto perdura anche dopo che la:causa 
oitatrico ha cessato di agire, il fenomeno prende i 
nome di fosforescensa; quello di /luorescenza 
quindo cossa invece ‘con essa, ; i i 
Si hanno esempi di fosforescenza specialmente I 
‘inolcuni sali, nel solfuro di bario, di stronzio, 
di calcio, ecc., i quali, dopo essere stati esposti Ò 
illa luce, risplendono poi con diverso colore 
nell'oscurità; di fluorescenza nel vetro ‘colorato 
‘coll'ossido d’uranio, il quile mentre è giallo per 
irsparenza è invece di un bellissimo verde per 

"rilessione; nella fluorescina, che si comporta 

analoramente al vetro d’uranio; nel solfato di 

chinina sciolto nell'acqua, specialmente se vi si 
iggiunge qualche goccia dî acido solforico, e che | 
TU dei bellissimi riflossi azzurri; in alcune qua- 

AL di petrolio impuro, ecc. Se con una solu- 
tone di solfato di chinina ‘si disegna sopra ul 
foglio bianco un fiore o qualunque altro oggetto, | 


Mentro in piena luce esso si distinguerà apponiy 
vetro 
“tutto 




























St sì fa prima attraversare a questa ult 
Yioletto, si vedrà brillare di uno; splendore 
‘Pocialo, che fa contrasto col fondo più cupo 
lo circonda, cs SOR } Pei a 
pra facoltà di eccitare la fosforeseon4 
b 3A noi raggi ultravioletti, va poi pel 
È Ù atamente negli altri col dimu uire del e 
î ndento grado. di rifrangibili u 
esta perciò tanto 
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maggiori 
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citazione, quanto più essa è ricca di raggi più 
rifrangibili. Dopo la luce del sole, possono servire 
alla scopo quella dell’arco voltaico e del ma- 
gnesio. 

La fosforescenza, una volta eccilata, dura in 
alcune sostanze anche molte ore, * andando però 
sempre perdendo di intensità; si può poi aumen- 
tare questa, a scapito però della durata, riscal- 
dando la sostanza nella Quale essa si determina. 
Ciò servirebbe a Spiegare come i Taggi meno 
rifrangibili dello spettro, che sono anche i più 
caldi, non solo siano inatti a provocare la fosfo- 
Ttescenza, ma sembrino anzi contrariarla. 

Vi sono anche delle sostanze lo quali danno 
una fosforescenza diversamente colorata a se- 
conda della temperatura e che percorrono, anzi 
con essa un certo tratto della scala cromatica. 
In alcuni casi si ha aumento, in altri invece di- 
Minuzione nel grado di rifrangibilità del colore; 
così mentre il solfuro di calcio passa col riscale 
damento dal verde al violetto, il solfuro di stron- 
zio Violetto, riscaldato, si fa successivamente, az 
2utro, verde, giallo ed arancio, 
nn È 

1 Si fabbricano attualmente dello Vernici fosforescenti, ‘conosciute 
i Il nome di vernici di Balmain, lo quali disteso sulla superficie 
I IRCACO AI del giorno Timanga esposto alla luco 80° 

050 di notto; una talo luminosità può du: 
vornici si applicano con van: 
imboccaturo dei porti; agli 
alle mostre degli.orologi, eco, 


n 
È È 

















CAPITOLO IV. 


INTENSITA LUMINOSA. 





31. Una stessa luce colorata, secondo che 
più o meno intensa, agisce diversamente sul no- 
Stro occhic e può determinervi impressioni dif- ; 
ferenti. Nella ipotesi di una sensibilità luminosa dl 
distinta dalla sensibilità cromatica, ciò si attri- } 
: buirebbo ad una maggiore o minor prevalenza 
| della prima sulla seconda. Noi però non ci fer- 
è meremo ad indagare le cause del fenomeno, ma % 
solo, poichè 2infensità luminosa è uno degli ele- A 
menti che vengono spesso impiegati per definire 
«Um colore, studieremo a quali variazioni precisa- 
mento essa corrisponda, collo scopo di poterne 
con osattezza apprezzare il significato. 
L'effetto di un aumento nella intensità lumi- 
nosa è in generale quello di rendere il colore 
meno saturo. Difficilmente però il colore stesso, i 
SÌ mantiene, nel farsi tale, in quellastessa gamma | 
Alla quale prima apparteneva; il più delle volte 
| ©Sso passa invece in qualche gamma vicina, 4 
Trai colori spettrali, il violetto si fa pi 
“ à, a 


: 06 
















| ©ol'nome di chiari, 
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zurro o assume presto un aspetto biancastro, 
anche per una mediocre intensità; l'azzurro die 
venta meno saturo e in seguito quasi bianeo; il 
verde passa al giallo verdastro, al giallo, e final- 
mente, per una intensità piuttosto considerevole, È 
al bianco; il giallo diventa bianco senza passare — d° 
per altri colori intermedi; l'arancio si fa più 
giallo e quindi di un bianco giallastro; il rosso 
infine, benchè più degli altri resista a siffatta 
influenza, diventa più arancio, è può anche, per 
una grande intensità, cambiarsi in un giallo poco 
saturo, Î 
La luce che passa attraverso a corpi traspa- 
renti, quella che vien riflessa dalle superficie co- | 
lorate, subisce pure, aumentando la sua intensità, _j 
modificazioni analoghe. E a tutti noto che una 
Sorgente di luce molto intensa, ill sole perde no 
guardata attraverso a dei vetri colorati, suffi- 
Gienti perchè l'occhio non ne resti abbagliato, 
‘ssumu sempre un aspetto biancastro, “se 
Diventaro biancastre, ecco la tendenza che si 
manitesta nelle luci colorate, allorchè aumenta 
la loro intensità; e questo Spiega perchè i colori — 
| POCO saturi vengano anche Spesso contraddistinti 


«82. Vediamo ora quali effetti esse risenti 
Invece da una diminuzio 


nosa è cominciamo als 


ip: Risulta dalle esperienze di Bezold' 
da i O poco intenso, è più n 
_5Pazio occupato dal giallo, più ostoso el 
EI a scapito dell’azzurto-violetto to; da 
CE È ° ce, diminuendo ancora 1° intensità, 
STIRS a 
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rosso diventa più cupo, l’arancio più rosso, il 
giallo sì cambia in giallo verdastro, il verde sì 
fa leggermente più azzurro e il violetto sosti- 
tuisce quasi completamente l’azzurro-violetto e 
l’azzurro. A. questo punto lo spettro si può dire 
non presenti più che tre soli colorì, rosso, verde è 
o violetto. Diminuendo sempre l’intensità lumi- i 
nosa, il violetto sparisce, il verde si fa meno sa- "G 
turo 6 sporco nello stesso tempo, il rosso, bruno; 
poi il rosso sparisce a sua volta e solo il verde 
continua ancora a mostrarsi sempre però più de- : 
bolmente; per una nuova diminuzione sì perde È 
finalmente anche quest'ultimo colore e dello spet 
tro non resta più, nella regione corrispondente, 
che una leggera e vaga traccia luminosa. da 
A studiar meglio allora gli effetti dì una tale 7: 
diminuzione convien ricorrere, come già fece di 
Helmholtz, a qualche speciale artifizio, e questo 
può consistere per es. nel projettare sopra una } 
superficie bianca, non rischiarata, un piccolo ret- 4 
tangolo della luce che si vuol osaminare, e, vi- 
cino ad esso, un secondo rettangolo più grande 
di luce bianca e più intenso. In tal modo egli 
è riuscito a far parere bruno il giallo d’oro dello 
Spettro, rosso bruno il rosso e verde oliva il 
verde, RA 
Più facile riesco la cosa per lo superficie co- 
— lorato potendosi in molli modi diversi * ridurro 
—————————@_& È 
__ *Oltro al modo più comuno di diminuiro la intensità della sor- 
gento luminosa che lo illumina, abbiamo quello dei prismi di 
cho consistà nel guardarlo Attraverso a duo di questi prismi, face 
doli girare successivamente fino al punto di intercettaro tutta la Tuco. 
Tillossa, è l’altro, di cui diremo în seguito, doi dischi giranti, ; Let: 
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la loro luminosità. Heco 


i risultati che SÌ ot- 
tengono: 


il bianco si fa grigio e, secondo Helmholtz, con 
una leggera tinta azzurra, benchè non ayv- 
MR vertita; 


il rosso (carmino, 
laceo; 
il rosso-arancio (vermiglione, 
Tosso emeno arancio; 
l’arancio (arancio cromo, 
cupo o bruno; 
l’arancio-giallo (gomma sutta, giallo indiano) si 
fa più cupo e leggermente verdastro; 
il giallo (giallo cromo, giallo zinco) idi; i 
il giallo-verde (lacca verde, cinabro Verde) sì fa 
più verdastro; 

il verde (verde minerale, ver 
leggermente più azzurro; 
il verde-azzurro (verde smeraldo, oltr 

de) id.; 
l'azzurro (cenere 


robbia) si fa leggermente vio- 
minio) si fa più 


terra di Siena) si fa più 


de di Scheele) si fa 


emare ver- 


7 azzurra, oltremare) Si fa gri- 
— Slustro è leggermente più violetto; 


I azzurro-violetto (oltremare Violetto) id. sì 
il Violetto (violetto d'anilina; lacca violetta) si fa 


PIù cupo 0 leggermente ‘più rosso-violetto 0 
porpora, 


Como si Capisco facilmen 
tenuti in seguito ad una diminuzione di lumi- 
di Hosità, esposti Doi ad una luce più intensa, do- È 
Vono riprodurre il colore primitivo. Così il colare. — È 
—_Manifostalo,. per 0g, dal giallo indiano, ricopiato o) 


te i diversi colori ot- 

















n variare di questo, 
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* 
"fedelmente ed esposto ad una illuminazione più 


‘viva, potrà presentare lo stesso aspetto del co- 
lore puro, tenuto invece nell'ombra. 

Analoghi effetti si hanno anche distendendo 
delle soluzioni colorate o anche dei pigmenti tra- 


_sparenti sopra un fondo bianco, a motivo della 


poca luminosità di questo; così una soluzione di 
carmino nell’ammoniaca, che per trasparenza ha 
un colore quasi scarlatto, acquista un colore vio- n 
laceo; una soluzione di gomma gutta un colore 
più verdastro, ecc. Ga 
Se il bianco segna l’ultimo limite a cui tende 
un colore col erescero della intensità luminosa, 
il nero ne segna invece l’ultimo, se. questa di- z 
minuisce; o analogamente a quanto avviene per va 
i colori meno saturi, che pur diconsi chiari; si 
chiamano anche scuri i più cupi. sa 
33. Ogni luce colorata possiede una speciale. 
luminosttà, ehe potrebbe chiamarsi relativa, o per 
la quale essa si distingue più o meno dalle altro. x 


Tra Io luci spettrali vengono prima per intensità ana 
luminosa l’arancio-giallo edi il giallo, e seguono 
‘poi, în ordine decrescente, l’arancio, il giallo- pr 


‘verde ed il verdo, il rosso-nrancio, il rosso ed 
il verde-azzutro, l'azzutro, l’azzurro-violetto è 


il violetto. ae 

Variando lo intensità assolute, quantità pro- 
porzionali di luci diversamente colorate presentano Mi 
però generalmente all'occhio intensità relative È 


differenti. In altre parole due luci o Superficio. 2 
colorate, ugualmente chiaro in determinate con- 
dizioni di luminosità, possono cessare di esserlo 
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L'intensità relativa diminuisce più lapidamente 
nei colori meno rifrangibili, l'osso, arancio, gial- 
lo, ece., di quello che nei più tifrangibili az 
zurto e violetto. I ciò dovrebbe sempre ayersi 
presente dagli artisti, onde evitare che un loro 
lavoro, intonato per una data luminosità, non lo 
Sia poi più altrimenti per una luminosità diffe- 
rente. Allorchò si è sorpresi dalla notte in una , 
galleria di quadri, senza che il cielo presenti 
una di quelle speciali colorazioni che Sogliono 
accompagnare il tramonto, sì può constatare fa- i 
cilmente come i colori l'ossi spariscano presto 
completamente, mentre restano ancora visibili 
per molto tempo gli azzurri, 

In tutte queste comparazioni di luminosità l’oc- 
chio solo ci è guida, e nessuna possiede un va- 
lore oggettivo che possa dirsi da esso indipen- o 
dente. In uno stato di maggiore eccitabilità, come 
quello che deriverebbe da un Prolungato sog- 
giorno nella oscurità, l'occhio ci può dare gli 
Stessi effetti di un aumento nella intensità lumi- — 


; nosa di una luce guardata; affaticato da una so- SY 
5 verchia luminosità, quelli di una diminuzione. — 
nella intensità Stessa, 


94. Un occhio in condizioni normali ed una 
media int 


stensità luminos » quella che ordinaria È 
monto Impieghiamo por leggero, scrivere, lavo- — 
gironi olemonti necessari per una esatta 

E Lr ne dei colori 9 dei loro toni, della 
me LL l'illuminazione ò molto deb 
i ziona psazione Può considerarsi come propor- 
5) i quella della luco che In determina; se br 
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l’illuminazione è molto forte, gli oggetti lumi- 
nosi lo sembrano invece relativamente assui meno. ) 
Di notte, colla luna, * una superficie chiara ci ap- 
pare, rispetto alle superficie vicine, molto più 
chiara che di giorno, e in pittura si suola ap- 
punto, come è noto, approfittare di questo fatto, 
anche esagerandolo, onde ottenere negli effetti 
di chiaro di luna una maggiore illusione. 

Un aumento, di illuminazione non gioya che 
dentro certi limiti per far apprezzare le più de- 
licato sfumature di un disegno, Così se sopra 
una lastra di vetro trasparente ne facciamo uno 
con inchiostro di China molto diluito oppure 
ve lo tracciamo dopo di averla leggermente af- 
fumicata, posto il vetro davanti ad un fondo 
trasparente di cui possa farsi aumentare grada- 
, tamente l'intensità luminosa, osserveremo che 

solo a un certo punto cominciano a scorgersi le 

ombfe più leggere; che esse cessano poi nuova- Tac 
mente di mostrarsi, allorchè il fondo ha rag- dr 
giunto una luminosità piuttosto considerevole; e ; 
oltre di questa, come quando la luminosità stessa 

‘era invece molto debole, non sono visibili che le 
ombre più sentite, Non è raro anche il caso che 

i due limiti, entroi quali l'occhio acquista in 
certo modo TOO cntezza di percezione, 
siano fra loro molto ini, ed Helmholtz cita in 

proposito delle fotografie da stereoscopio, da lui” 

esaminate 6 rappresentanti alcuni paesaggi al- 


rara 


peg 
dar) 





mR 








___*La luco della luna, anche più intensa, è secondo lo misuro di 
Wollaston 800.000 volto minore di quella del sole, o il suo polero. 
. illuminante corrisponde a quello di una candela posta a circa 30 4 





metri di distanza, 
“ì x 
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pestri, nello quali potevano riconoscersi, appena 
per un determinato grado di illuminazione, Certe 
ombre lontane che leggermente modellavano Jo 
nevose cime dei monti. 

35. La maggiore o minore intensità luminosa 
influisce anche sulle dimensioni delle più piccole 
imagini percepibili, Punti luminosi molto bril- 
lanti, come le stello fisse per es., possono ancora 
Scorgersi benchè la loro imagine non taggiunga 
la grandezza di un elemento sensibile della ro- 
tina; e in identiche condizioni è pure possibile 
distinguere dei punti neri sopra un fondo bianco, 
se la luce che da (questo proviene è sufficiente 
per determinare nella retina un contrasto abba- 
Sfanza marcato collo piccole imagini nore, 

Trattandosi di Superficie colorate, a ciascuna si, 
può dire corrispondano Speciali dimensioni, per 
essere distintamente percepite, a seconda della 
intensità luminosa o della distanza, it 

‘Abbiamo, dalle esperienze di Auberf, * che 80= 
Pra un fondo bianco un piccolo quadrato T'OSSO, 
di 4 millimetro di lato, pare nero a circa 6 metri 
di distanza; che un quadrato giallo 0 verde delle. 
Stesso dimensioni si confonde col fondo a circa 
38,50, 0 che un quadrato azzurro pare nero a 3, 
Se i colori Staccano invee sopra un fondo nero, 
l risultati sono alquanto. Îversi, e noî riprodu- a 
ciamo qui, dalla scala cromatica di HT, Dor, * due 
Prospetti nei quali Sono, segnati i diametri dei 
re 1 












Aunenr, Phystotogie der Netshaut, Broslan, 4804, 0 Graefe es È DI 
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Nogie asl 
0 Dom, Xenette pour: mesurer la vision chromatique, 






1% è, oo so) 
Intensità luminosa. 
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to) più piccoli dischi colorati di cui può ancora di- 
|_—stinguersi con sicurezza il colore, a seconda della. : 
| distanza o della illuminazione. Li 
4.° Di giorno per un'intensità normale. 











da attribuirsi in gra. 
— tuzione di quest? ultima bo, come è noto, difetta x 
rispetto alla prima di raggi più rifrangibili. Bo 


2.° Di notte al lume di una candela posta dietro 


ad uno schermo, rispetto all’osservatore, e a 20) 





£ CORRO in avanti della superficie colorata. 
1 a 5 metrì 240 metri. 

i Arancio saint 2 mill: 4 mill 8° mill 
‘Rosso calle 167 [Pin GA) 10 
Verde 2a 1 10 

j Violetto 4 8 16 
Giallo — O para 10 20) 

; Lee rit) (nale: (720 agi 
Fal iversi risultati ottenuti alla luce naturale — 





GEL ‘solo 0 a quella ‘artificiale di una candela sono 
arto; alla speciale costi- 


3 di siffatta differenza di costituzione avremo luogo 





cdi vedere in seguito altre o non meno importanti 
conseguenze. i 


#5, a 5 metri a 40 metri a 20 metri è 
_ Verdo diam. 2 mill. 4 mill. 8 mill. 
| Giallo 25, 5 10 d 
\ Arancio 20/3 5 10 È 
| Rosso 3 6 12. 
Violetto 6 12008 2 si 
Azzurro 8 16 32 





220 metri “tes 






























CAPITOLO V. 


MESCOLANZE DI LUCI E DI PIGMENTI COLORATI, 





36. Per molto tempo si è creduto, e si erede 
ancora du molti, che mescolanza di luci colorate 
sia sinonimo di mescolunza di pigmenti; spetta 
ad Helmholtz specialmente il vanto di aver por- 
fato un po'di luce Sopra tale argomento è di 
&ver dimostrato che i risultati nei due modi ot- 
tenuti sono invece, almeno nella maggior parle 
dei casi, fra loro affatto diversi. 

Già abbiamo detto che una luce colorata può. 
risultare dall’insieme di più luci Semplici; co- 
Minciamo quindi dallo studiare più addentro 00=fe 
Me si comportino Queste combinandosi, se 

Serviranno a ciù due sottili fasci di luce bianca 
che penetrino attraverso ‘ad’ una fenditura in 

Dr » Como quella lappresentata nella fi- 
«Ora 9, o colle due aste inclinate di 48° sull'o- a 
tizzonte; intercettati” con Un prisma, che sia. | 

— tenuto verticalmente, essi ci daranno i duo spot- 
 taABeDeeD ET, fig. 10, 0 nel campo; trian: 
Bore @pg, comune ad entrambi e doye Jo 
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| strisce diversamente colorate EEE inero- 
— ciano colle strisce diversamente colorate dell? al- 


A A 


Fig: 9. 


i è tro, tutte le combinazioni dei colori. Sam pilioi de 
a due. Inelinando poi il prisma potranno modi- | 
ficarsi lo REonoE zioni delle diverse luci mescolate, d: 


XS E 


tina por la. forma specialo che prendo ‘one 
si; ‘spettri | ‘e che. vieno SARE dalla 


pe AA 


Sari veg to 
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essi ripartita sopra una disuguale Superficie e 
assume quindi intensità differente. 
Ecco i risultati ottenuti: 


rosso e giallo danno arancio; "LE È 
Tosso e giallo-verde danno arancio-giallo 0 gial- 
lo oro; 
rosso e verde danno giallo poco saturo; 
Tosso e verde-azzurro, 0 meglio verde 4, danno 
bianco; d 
Tosso e azzurro danno violetto-rosso poco saturo 
O rosa; 
l'osso e ‘azzurro-violetto danno Violetto-rosso 
Sempre poco saturo; 
Tosso e violetto danno Violetto-rosso 0 porpora; 
arancio © giallo-verde danno giallo; 2 
arancio e verde danno giallo meno saturo; 
arancio e yverde-azzurro danno. giallo ancora 
Meno saturo e quasi biancastro; 
al'ancio e AZZurto, 0 meglio Verde-azzurro 4, 
danno bianco; 
arancio 6 azzurr'o-violetto danno violetto-rosso 
poco saturo o rosa; 
arancio 6 violetto danno Violetto-rosso sempre 
poco saturo; È 
giallo 6 verdo danno giallo-verdo poco saluro; 
giallo 6 verde-azzurro danno Verde poco saturo; ) 
giallo 6 azzurro danno verde Ancor meno sa- 
turo 6 quasi biancastro; sa 
0 e azzutro-violetto, 0 meglio azzurro 4, 
danno bianco; ag 


giallo 6. violetto danno Violelto-rosso. poco sa- 
| luro o rosa; ; 











giallo-verde e verde-azzurro danno verde poco 
saturo; x 

giallo-verde e azzurro danno verde ancora meno 
saluro e quasi biancastro; 

giallo-verde e azzurro-violetto danno verde bian- 
castro; 

giallo-verde e violetto danno bianco; 

verde e azzurro danno verde-azzurro poco sa- 
turo; l ; i 

verde e azzurro-violetto danno azzurro poco sa- 
turo; s 

verde e violetto danno azzurro ancora meno sa- 
turo; , n 

verde-azzurro e azzurro-violetto danno AZZUITO; 

verde-azzurro e violetto danno azzurro poco sa- 
turo; i Pri È 

azzurro e violetto danno azzurro-violetto, 

"LE x da 

In tutte queste combinazioni si suppono nelle 

due luci colorato un'eguale intensità; se essa. 

Varia si può ritenere che il colore risullanto si 


avvicini più o meno a quello dei due colori co- 





uenti, che nella combinazione stessa predo- 

eta ) 6 £ 
37. L'esame dei risultati ora descritti dà luogo 
a importanti considerazioni. Un nuovo colore che 
non figura nello spettro, e compreso fra il rosso 
6 il violetto, ci viene somministrato appunto 
dalla loro mescolanza. E ciò serve a rendere cit- 
colare la serie dei colori spettrali. fera 

‘A ciascuno dei colori rosso, arancio, giallo e 
giallo verdastro, e con questi naturalmente ca 
tutti gli intermedi della metà meno rifrangibile 
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dello spettro fino alverde, corrisponde nella metà. 
più rifrangibile un colore il quale unendosi ad 
esso ci dà il bianco. Avviene lo stesso del verde 
col porpora, e questi colori, due per due, diconsi 
complementari. î 
Dalla mescolanza di un colore semplice con'un 
altro, che sia più vicino del corrispondente com- 
plementare, ha origine un colore intermedio il 
quale tende tanto più al bianco quanto più l'in- 
tervallo fra i due colori è maggiore. sale 
È Dalla mescolanza invece di un colore semplice 
con un altro, che sia più lontano del corrispon- | 
dente complementare, si ottiene o il porpora o. 
un colore che sta fra l'uno o l’altro dei colori, 
semplici e Ja più vicina estremità dello spettro. 
Queste due leggi, che in certo modo riassu- 
mono i vari risultati della mescolanza di due | 
luci colorate sono generali e valgono non solo 
per le poche combinazioni da noi citate, ma an- 
; cora per tutte quelle altre che, considerando i 
diversi colori intermedi, potrebbero ottenersi. 
La mescolanza di tro o più luci semplici non | 
dà più luogo a nuovi colori; sono quelli stessi — 


fee = Taba 


asl 


VITE 


iRev 


Ù già da noi precedentemente trovati che si ripro-. 
Ri ducono, In generale tanto mono saturi quanto 
È | Inaggiore è il numoro delle luci combinate; i co-. 


lori già composti si comportano come i colori 
Semplici dello stesso nome, Si può qui di i 
nere che le Sensazioni differenti, sus 
| nostro occhio dalle varie oscillazioni 
cha si esauriscano nella mescolan Il 
CI AL 
evidente che l'occhio gî 
ARESE 
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ceziono dei colori assai meno nerfetto dell’oree- 
hio nella percezione. dei suoni, Doichò mentre 
tO eccitato da onde. sonore differenti, pur 
| Rione i suoni corrispondenti nella; sensa- 
L zione di un accordo unico, sa Ticonoscere sepa- 
È snlamonto ogni suo componente, quello al con- 
trario può essere impressionato nello stesso modo 
da luci colorate semplici, composte, e anche di- 
 versamente composte, senza riuscire non solo a 
distinguerne gli. elementi costituenti, ma. nem: 
l meno Ja complessa natura. 
38: Quanto abbiamo; ora. detto a proposito 
T_ delle luci composte, che. cioò: si comportano me- 
scolandosi come Je semplici di egual nome, sì 
estende anche a tutte quelle che dai divorsi 
| corpi per trasparenza diretta o per riflessione ci 
provengono. È 





Big.12, 


lo luci di duo Vetri colorati possono mésco” 
tisi iluminando confemporaneamento con esse 

È tn fondo bianco. ; 
Meriva & ciò il piccolo apparecchio rappreson- 
‘0 dalla figura 12; 0 consistento in unw'cassetta 
RULOTTI, i î val (9/4; x qll 
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di forma prismatica in cui le due faccie AD. 0 
DG sono appunto di vetro colorato e possono 
cambiarsi a piacere. La luce, che dopo. averlo 
attraversate si mescola sulla faccia AZ; viene ad 
essere osservata per mezzo. dell’upertura prati- 
cata nell'altra faccia AB.G. 

Migliore è l'apparecchio di Dovo (1847); per 
mezzo del quale si ottiene veramente un fascio 
di luce composta. Una piccola cassetta cubica, 
di 8 0-40 centimetri di lato, porta in una delle > 
sue faccie un'apertura circolare; la superiore e 
l’opposta sono di vetro colorato da cambiarsi, 
nell'interno aleunolastre di vetro incoloro:e della 


' 
Il 
I 
I 
{ 
| 
I 








Fig. 19, 


Massima trasparonza sono disposte diagonalmento 
e.nella direzione del piano bisettore dell'angolo 
diedro fatto da questo facce, La fisuva:13 di ‘unit 
Sezione dell'apparecchio; AB è il fondo, AD dn 
| Rareto nella quale è praticata l'apertura, Boo 
2,10 duo lustro di vetro, colorato, d.C quello es: 
Velo incoloro. Por adoperarlo si pono uno spoc= — 





= 








chio in XV in modo che rifletta Ja luce sulla 
faccia posteriore 8.0; attraversando questa essa 
sì colora e giunge all'occhio per la trasparenza 
delle lastre 4 G;la luce poi cho cade diretta- 
mente sulla faccia CD, e che pure sì colora at- 
traversandola, vi giunge invoce rifiettendosi su 
di esse, e può così combinarsi alla precedente. * 
A questo apparecchio è stato dato il nome di 
| @ierooscopio. 'utte lo esperienze fatte tanto con y 
| esso che col precedente e combinando fra loro in 
diversi modi vetri.rossi, gialli, verdi, azzurri, ecc., 
hanno dato gli stessi risultati già ottenuti colle 
luci semplici dello: spettro. 





Fig ih 
Ca 39. Anche le luci colorato riflesso da due 
corpi qualunque potrebbero mescolarsi facendole. 
«cadere insieme sopra un fondo bianco; però, a 


USorvonilosi di un. prisma di Nicol si può anche far variare l' 


densità della scconda dello due luci mescolato, 








tal & ” x - aa 
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motivo della loro poca intensità, difficilmente J'a- 
sperionza riesce abbastanza concludente, 

Si hanno migliori risultati coll’apparecchio che 
alcuni. attribuiscono: a Lambert (1772) 0 che, 
a parte le modalità di costruzione, consiste in 
una lastra di vetro incoloro disposta. verticale i: 
mente come dimostra la figura 14, e. coll 


a qualo 
si vede, per trasparenza una superficie. colorata 
collocata ‘in @, © per riflessione, un’altra super- | 


ficie pure colorata 6 situata in d. £ Io Stesso 

principio evidentemente sul quale si fonda pure 

l'apparecchio di Dove; l'intensità delle due luci 
può modificarsi avvicinando 0 allontanando più 

o meno le due Superficie colorate 

Un altro metodo che sembr. 
(1839) consiste nel tracciar 
sime, fra loro parallele e 
nel guardarle quindi ad u 
©sse non sembrino più isolato, ma si fondano in- 
Vece sulla retina in una imagine sola. sti 

Alle lince si Possono anche sostituire dei pie- 
coli punti molto vicini. Giò si usa faro qualeho. 
volta anche in pittura, ed è il solo caso in cui 
SI mescolino veramente dello luci colorate, * 

Per Jucero di altri minori diremo finalmente di 
un ultimo melodo, chiamato dei diseni volanti, 
È il quale, benchò di antichissima origine, poichò } 
6: giù di esso ò barola nello opere di Tolomeo (150), SAB 
è stato solo in tempi più recenti applicato da | 
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È 


a dovuto a Milo ha 
e tante linee sottilis- d 
di colori alternati, e — 
na distanza tale che 


velica ee 
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SI ali 


colaro i colori sula 
sono ottenuti ‘anche anticamo, 
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2 I Pin Specialmente ques 
_ dinasi @pplica nei tessuti 
5 Pisaltui splendidissimi,, a 


oe: 






to metodo di mos 
7.30. nò. 
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I a PEA RE dini Ù 
È i pigmenti colorati. FOOTER Sa 

| Musschenbrock (1762) e'da Maxwell (1860) final- Sa 
| mente portato al suo massimo grado dî perfe È 
zione. eco il principio sul quale si fonda. È ct 


Allorchè più impressioni Juminose si succe- 
dono nella retina con sufficiente rapidità, avviene 
generalmente che esse si fondano in un'unica 
impressione, e ne producano il medesimo effetto. 
Il fenomeno è dovuto alla persistenza delle ima F 
_ Wînî; o, ciò che torna Jo Stesso, alla persistenza 
della eccitazione luminosa sulla retina anche dopo Ri): 
che la causa eccitatrico ha cossato di agire; 0 
a determinarlo basta che la eccitazione Stessa 
si ripeta, prima che l’effetto prodotto dalla pre- 
cedente abbia potuto sensibilmente diminuire. 
Un carbone acceso può dar luogo ruotando ad’ 
una corona luminosa, purchè l’intero giro si com- 
pia in circa 43 centesimi di secondo, : 

Questa persistenza della eccitazione evocata, " 
che la retina. del resto ha comune con tutti gli 
altri nervi, e che è in generale tanto maggiore NI 
(uanlo maggiore è stato l’eccitumento, ha avulo, i 
oltre questo dei dischi rotanti, molte altre ap- Pac 
plicazioni come ad. esempio il taumatropio, i di. | 
 Schi straboscopici di Plateau, ece, 
so 40. Inutile dire come il principio da noi ora 
— omuneciato trovi la Sua applicazione nella mesco- 
 lanza dei colori; si comprende subito e di di 
ossi dovranno tingersi duo o più settori di un 
cerchio, e cho questo, posto poi in rapida rota- 
zione; dovrà impressionare la retina della loro. 
mescolanza. 
































E, To 
Aud evitare la costruzione di un numero straor= 
_ ‘linario di dischi a settori colorati, quali si 
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chiederebbero se si volessero. studiare tutte le 
combinazioni delle diverse luci colorate e in di- 
Versa proporzione, Maxwell ha pensato di pre- 
parare soltanto tanti dischi colorati quanto orano 
le Iuci da combinarsi è di dar loro la forma in- 
dicata dalla figura 15. Introdueendo per la fen- 
ditura 48 il lembo di un'altro disco è possibile — 








Pix. 15, Fig. 10, 


far avanzar questo sul primo di una certa quan- 
tità, como yedosi nella figura 16, e di avere così 
nel disco stesso due settori colorati, di cui si ; 
Duò anche far variare a piacere l'ampiozza; si 
misura poi questa per mezzo di un cerchio gra-. 
duato alquanto Diù grande è posto dietro ni pro- 
Gedenti. ; a 
Veniamo ora all'apparecchio di rotazione, I di- 
schi colorati Sono generalmento di carta 6 de- 
Vono esser fissati, per esser posti in movimento, 
Sopra un altro disco di metallo o di legn 


s; cuni hanno duo n questo un pornio contr 
guisa di trottola, Ja parte supe 


essendo, mobile, pormotto ln eolloe, 
chi colorati. Tin rotazione SÌ oltie 





Tea 


uperiore del quale, — 
azione dei cor- 
ne quasi sem- 








cc 














n, 


Ù Mescolanze di luci e di pigmenti colorati. mi 





pro con una funicella che si avvolge intorno a 
detta parte vo che vien poi tirata con violenza. 
La posizione orizzontale del disco rende però 
in tal modo alquanto ineomode lo osservazioni; 
esse mon possono poi prolungarsi a piacere, per- 
chè, dopo qualche minuto al più, il diseo comincia 
a rallentare la sua velocità, la mescolanza delle 
luci colorate avviene più imporfettamente e oc- 
— corre quindi rimetterlo in movimento; 
z Si hanno migliori risultati dando al disco la 
forma indicata dalla figura 17 e fissandolo. poi 





Rigi ani > puogi sa Fig. 48. 


ad un albero che, possa girare orizzontalmente, 
fra due collari, situati entrambi posteriormente 
ul disco stesso; l'estremità dell'albero, sporgendo, 
alquanto, sulla sua faccia anteriore, permetto di 
impegnarvi i vari cerchi colorati, che sì fissano 
quindi per mezzo di una riparella e di un dado. 
Nella piccola gola posteriore si fa agire final- 
mento una fune continua la quale, passando poi 
in quella di una ruota più grande, servo, girando 
questa, a caro al disco, como nei torni a mano, 
la voluta velocità. dar 





dale 


PRI TZ E TR A 








ua 


72 Capitolo quinto: 





È 
I cerchi. colorati devono avere un diamelro È; 
alquanto minore del disco, e sul lembo, esterno a 
di questo può, farsi Ja graduazione, La figura 48 bi 
fa vedere il disco preparato con due settori di- il 
versamente colorati e pronto;per l’esperienza. 
‘41. Non starò qui a ricordare Je molte espo- 
rienze quantilative eseguile coi dischi colorati 
i da Maxwell; mel concetto specialmente; di.far di- 
sl pendere, almeno dal punto di vista soggettivo; È 
da itre ‘soli. colori! fondamentali tutti gli valtri, e | 
di costruirne il relativo diagramma. Benchè assai 
interessanti esse riposano sopra due ipotesi af- 
fatto arbitrarie, la prima che il colore del Ver- 
miglione, del verde smeraldo e dell’oltremaro 
possano realmente farsi corrispondere ai tre co- 
lori fondamentali; la seconda che essi abbiano 
Uguale l'intensità luminosa. Seguendoiiliconcetto — 
di Newton egli considera le diverso quantità di 
colore mescolate como tanti pesi e {trova la po- 
Sizione del colore composto, precisamente come 
Se questi agissero sui punti di un piano e ERO 
tratlasso di determinare il punto di applicazione — 
”: della Joro t'isultante, e 
E “Poichè parlando 
i mo occasione di ri 





















deicolori complementari, alvito= 
o occnsi itornare sopra questo soggetto 
Uci dischi colorati, ci limiteremo qui a osservaro: 


Ancora como il Joro impiego possa tornare uti- 
«_ lissimo non, solo per istudiaro lo loggi della mo- 
Oo: Scolanza di due o più luci colorate, ma ancor: d 
Vin orenrei in: certo» modosuna infinità di toni 
diversissimi, che diverso proporzioni _ TA 
FiGuCI Mescolato,si hu poi diri VOI 
REPILOORO, 0, ha poi are PE 
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Alcuni autori propongono anche l'impiego dello 
stercoscopio per studiare gli effetti della mesco- 
Janza di due luci colorate, potendosi, almeno. 
dentro certi limiti, ritenere che le impressioni 
ricevute separatamente dai due occhi possano 
fondersi insieme in una sola impressione. Questa 
fusione non avviene però tanto perfettamente da so 
non riuscire a distinguere le due luci compo- “ 
nenti, eil fenomeno deve quindi piuttosto ascri- de 
versi fra quelli di antagonismo dei campi visuali, fo 
e.come tale studialo.® MET 
S! 42, Diciamo: ora. della mescolanza dei liquidi, 
i o.dei pigmenti colorati. È noto comp un corpo 
_lwasparente;si colori (assorbendo aleuni fra i raggi — 
dello spettro che lo attraversano; se intercet- 
linmo convun altro; corpo, pure. trasparente, la 
luce che no emerge, è evidente che se questo. 
non, toglierà ad essa alcun nuovo. elemento, il ni 
suo coloro si conserverà inalterato, e che se.in- 
vece qualeuno di questi risulterà aneora assor= 
bito, la luce stessa, modificata nella sua compe i ni 
zione, dovrà pure, almeno. in generale; modificarsi. i 
nel: colore. rata reo 


T quanto. possiamo. verificare: sovrapponendo | 
tro ordi liquido colorato; con duo | 





È 























_duostrati di; h 
hi, Soluzioni, per.es., di gomma gulta e azzurro di 
Prussia, la Iuco, affetta un: color verde 0 ana- 
lizzata con un prisma; nello stesso modo giù te-  — 


_ hutoprocedentemente peri. vetrie pervi liquidi 


b }: n 


colorati, ci dà uno: spettro scoperto soltanto dalla 
O e 
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linea Z'al 5 azzurro, con un: massimo di intensità 
fra le due linee % ed.M. Avviene lo stesso me- 
scolando i due liquidi, se ‘essi non esercitano fra 
loro alcuna azione chimien 6 ciascuno conserva 
inalterato il proprio potere assorbente; e sono 
i raggi che riescono ad'attraversate il miscuglio 
quelli che ne determinano: il' colore, 

Soyrapposizione o mescolanza di due liquidi co- 
lorati vale dunque per la luce bianca sottrazione 
di elementi: sovrapposizione o mescolanza di luci 
colorate valo invece addizione, In altre parole, 
mescolando dei liquidi colorati noi intercetliamo 
nella luce bianca sempre nuovi elementi; mesco- 
Jando dello luci colorate noi veniamo, invece in 
certo modo a restituirglioli, 

43. Giò premesso veniamovai pigmenti evco- 
minciamo dal considerarii illo stato di semplico 
Polvere secca. Se la luce che cade sopra un mi- 
scuglio di due qualunque di essi non venisse 
riflessa che dalla Superficie superiore, dove lo 
piecole particelle, pur colorandosi per assorbi- 
mente, sono uniformemente dissominato, si ve- 
rificherebbe, come nel caso dei Piccoli punti, una 
addizione di luci ‘colorate, e Ja luce risultante, 
unitamente a quella certa porzione:che si riflellio 
ancora dalla superficie, dello stesso colore della 
luce incidente, determinerebbe quello del miseu- 
glio. Giò non ‘lvvieno però 0 ‘almeno ‘solo per 


| Una piccolissima parlo della luce incidente; ln 


maggior parto di questa, Spingendosi più adden- 
ro no] miscuglio, ha luogo di attraversare suo- 


cessivamonto Un certo numero delle suo. parti- 
cello, © non ritorna più al nostro occhio so, non f 
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i spogliata di quelli elementi che rispettivamente 
a vengono dalle particelle stesse assorbiti; dei 
raggi rimanenti, come nel caso precedente dei 
} liquidi, si colora e colora pure, predominando 
°° sulla prima, il miscuglio. 
È 
È 
i 
; 





L'aggiunta di un veicolo qualuntue non altera 
menomamente l'andamento del fenomeno, solo si 
fa minore, come del resto si è già detto, la quan- 
lità di luce riflessa alla superficie; se poi questo 
non è del tutto incoloro, il nuovo miscuglio ri- 
sultante sarà privo anche li quelli elementi che 
vengono. dal' veicolo stesso assorbiti. In modo 
identico sì comportano pure le polveri, già unite 
ad un veicolo prima del miscuglio. 

Il fatto che un colore ottenuto per mescolanza 
di due pigmenti deve la sua origine all'insieme 
tei diversi raggi pei quali essi sono entrambi 

trasparenti spiega perchè unendo ‘un pigmento 
osso a uno giallo se ne ottenga, almeno in ge- 
nerale, uno arancio, unendone ‘uno rosso a uno 
azzurro, uno violetto, unendone uno giallo a uno 
azzurro, uno ‘verde, ece., e spiega pure perchè, 
indipendentemente anche da qualunque reazione 
chimica che potesse manifestarsi, non si prestino. 
indiflerentemente a tali combinazioni tutti i pig- 
Menti rossi, gialli o azzurri. |” SERE 
A rendere più evidente la differenza che nella 
Maggior parte dei casi, si verifica fra il risultato, 
della mescolanza di «due pigmenti per sottrazione, x 
© quello ottenuto invece per addizione delle loro, 
luci colorate, riporteremo qui alcuni esempi più 
 saliontis > Lera vini AR 


Batala so kt ti i 





















nello Spettro e di far derivare quindi la essi 
tutti gli altri, LR 
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Tosso e verde danno arancio sporco; 

rosso e verde-nzzurto danno grigio neutro; 

rosso-arancio e azzurro danno grigio neutro; 

l'osso e azzurro danno violetto; 

arancio e verde danno giallo-verde sporco; 

arancio e azzurro danno verde-azzurro sporco; 

arancio e azzurro leggermente violetto danno 
grigio neutro; 

giallo e azzurro danno. verde saturo; 

giallo. e azzurro-violetto danno grigio neutro; 

giallo-verdo e violetto danno grigio neutro; 

verde e; violetto. danno violetto Sporco; 

verde 6 porpora danno grigio neutro. 


La mescolanza di tro 0 più pigmenti dà geno- 
valmente dei toni Sporchi a motivo del maggior 
come tanto maggiore è il nu- 


0 tanto più ci si avvicina al bianco, tanto mag- 
giore è invece quello dei pigmenti, tanto più 
tende al nero il Visultato ottenuto. 

44, La Possibilità. di ottenere con tre soli 
pigmenti di color l'osso, giallo ed azzurro butti 
gli alri colori intermedi, e l'ignoranza del moco 
con cui questi Mescolandosi si Gomportano, di- 


verso affatto da quello delle luci colorate, hanno 
certamente dato ori 


Questi stessi colori: como Sondamentati ‘anche 


718, 
° ‘aller, anteriore: n; Newton, ci dà questa ipo- 


‘como generalmente Ammessa; Newton l'ab-- 
ona 6 si servo di altri er 


igine all'idea di considerare 


iteri. per Stabilire — 





dA 






















lo leggi sulla mescolanza, dei colori, ma fa tutte | 

le sue esperienze con. polveri colorate; i fisici È: 

posteriori viritornano; lobia Mayer (1758) prende 

come rappresentanti dei tre colori fondamentali 

il vermiglione, il giallo eromo e lazzurro mine- 

ralo (vetro. di cobalto); Lambert il carmino, la 

gomma gutta e l'azzurro di Prussia; Brewster # 

(1822) la difende ancora tentando di dimostrare ced 

lu presenza di questi Ure colori fondamentali in 

ogni altro colore dello spettro; Holmholtz l'ab- a. 

batte completamente. nà Sig È 
Per-quello che si riferisce ai colori spettrali; Lo 

essa è del tutto fulsa; mon esistono; dice Hel- SI 





mholtz stesso nella sua ottica fisiologica, * tre ci 
colori semplici nello spettro la cui mescolanza 
possa riprodurre, benchè passabilmente, tutti gli 
altri; i colori spettrali si dimostrano sempremolto, 
più saturi dei colori composti. Il rosso,.il. giallo Di 


0 l'azzurro sono poi precisamente: i meno adabti 6° 
allo scopo, non potendosi in alcun modo con essi da 
produrre il verde, a meno che inon: si prendw — 
come fondamentale, o un.azzurro giù tendente al 
verde, oppuro un giallo verdastro d/G 
Migliori risultati si. ‘avrebbero. col rosso, col a 

Verde e col violetto, benchè perd anche con questi, 
tanto il giallo ottenuto dalla mescolanza del rosso: | 
col verde, quanto .l'azzuero; ottenuto dalla mo- 
Scolanza del verdo col violetto: “risultino sempre. — 
| dli.gean lunga inferiori ai duo colori spettrali 


TRAE OTO TIT POR II 1) 
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__Sorrispondenti. pata ie iietio prete i uit. 
| l'ipotesi di tro: colori fondamentali nello spet- 
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Vedi: Hetsmoniz, op. cit. Zweiter Abschmitt; 320, 
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tro, dal punto; di vista oggettivo, deve quindi 
essere assolutamente abbandonata; se ancora essa 
si può sostenere è solo dal punto di vista sog- 
gettiyo, nel senso cioò di ricondurre tulte le 
sensazioni colorate a tre sole sensazioni fonda- 
mentali, ed è in questo concetto appunto che 
Helmholtz:ne ha fatto il fonilamento di tutta la 

sua teoria: sulle, sensazioni colorate. 

Per quanto si riferisco ai pigmenti; ipotesi * 
Stessa, so nonpuò dirsi del tutto falsa, non può i 
nemmeno ammettersi in modo assoluto. 1 veris- 
simo che con tre soli pigmenti, camino, somma 
gutta e azzurro di Prussia, per es., possono com- 
porsi pigmenti aranci, verdi e violetti, ma non è 
Men vero però che questi si mostrano quasi sem- 
pre molto meno. brillanti dei pigmenti naturali 
dello stesso colore, 

Si racconta di un Pittore olandese che copiò 
all'acquerello alcuni fra i più celebri quadri dello 
gallerio tedesche, servendosi soltanto dei tre 
pigmenti ora rammentati. In generalo però se ciò 
è possibile trattandosi di disegni nei quali il eo- 
lore non ha che una parte secondaria, como sa- a 
ebbero ad esempio acquerelli di costruzioni, di 1 
macchine, di topografia, ece., non lo è ugual- 
mento là dove questo hi invece una parte pre- 

È dominante, Specialmento se sj richiede anche una ne 
Sorta purezza 0 vivacità, como nella ornamenta- 
Zone polieroma; nella riproduzione dei. fiori, ecc, F 

Siccome poi per ottenere un colore dalla meseo- | 
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gialli ed; azzurri tutti gli altri, converrebbe a 
seconda dei casi impiegare tipî differenti 0 av- 
vicinarsi giù in certo modo con essi al nuovo, 
colore desideralo. Gli aranei riescono migliori 
con carmino e giallo indiano, i verdi con gomma 
gutta e azzurro di Prussia 0 indaco, i violetti 
con robbia (garance) seura e oltremare, 

45. Prima di passare ad. altro argomento è 
necessario, che noi diciamo ancora qualche cosa 
Sugli effetti che si ottengono aggiungendo ad un 
pigmento colorato il.bianeo od il nero; sia per 
mezzo del-disco. girante, sia facendone col pig- 
mento stesso un vero e proprio miscuglio. 

Come: si può facilmente prevedere, l'aggiunta 
del bianco, ha per primo risultato di rendere 
meno, saturo; il colore del pigmento; quello però. 
che non si prevede affatto è che il biancostesso 

» si comporta, specialmente con alcuni di essi, co- 
mo un pigmento leggermente rosso violaceo, e. 
ciò in qualunque dei due modi si fuccia la mo- 
scolanza; rà 
eco i risultati ottenuti: coli disco: 


il'rosso sì fa leggermente più violetto (modifi 
cazione appona sensibilo); ì 
il rosso-nrancio si fa più rosso; 
l'arancio.id.;: i i Hb i, 
l’arancio-giallo si fa più arancio; n 
ill giallo id,; Sen 2 Xi 
il giallo-verde. non fa aleuna variazione, soltanto. — br 
_.. Clivonta molto mono saturo; VIE 
È il Vordo si fu leggermente più azzurio; I, 
Îl vordo-azzurro id; — » 2 9A 
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l'azzurro si fa più violetto (modificazione molto 
i sensibile); 
i l'azzurro-violetto id.; 
il violetto non fa alcuna variazione. 


Mescolando i pigmenti, l'effetto, in questo. caso 
li di sottrazione, è in generale poco sensibile; fanno 
eccezione però i verdi, i quali diventano ‘invece 


E per ciò quasi sempre sporchi è cenerognoli. La 
È cosa era nota anche agli antichi pittori, e Cen- 

nino Cennini (1395), nel suo Libro dell'Arte, * 
DI consiglia appunto di far verde color di salvia 


i con verdeterra (terra verde di Verona) e biacca, 
Ì se a tempera, con verdeterra e bianco sangio- 
i es vanni (bianco di calce), se afresco; e dice quindi:? 
Ì i colori che si lavorano ‘in fresco vogliono per 
È compagnia, a dichiavarli, bianco sangiovanni; 
ed verdi, quando gli vuoi lasciar per verde, © 
È giallorino (giallo di Napoli); quando gli vuoi 
lasciar verdi color di sulvia, to’ del bianco. 
Questo modo di comportarsi del bianco sa- 
rebbe dovuto, secondo Bricke, * al fatto che | 
luce da noi considerata come bianca è invece: 
Ve le&gormente rossastra, 0 almeno agisce come tal 
© Sulla nostra retina, | 
È Il nero aggiunto ad un pigmento, tanto per 
4 mezzo del disco che per miscuglio diretto, dà 
CET SI OSANO Wiki 
È 1 Vedi: Casurso Censi, IL Libro dell'Arte o Trattato della pit 


LO tura; di nuovo pubblicato, ‘cc, per cura di Gaetano @ Carlo Mil 
Nesi, Firenze, 1859, Cap, LVII , E 
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quasi sempre risultati uguali. Il colore subisce 
una diminuzione di intensità, e quali ne siano 
— gli effetti abbiamo già. avuto luogo di vedere 
precedentemente. Qui ci limiteremo quindi a os- 
| servare che raramente il colore Stesso mante- 
— nendo, dopo tale aggiunta, il posto prima occu- 
pato nella scala cromatica, non si Possono quasi 
mai ottenere in questo modo, nè i toni cupi dei 
| colori puri, nè le loro gamme abbassato, 
—_Mescolando direttamente il nero ai pigmenti 
‘avviene spesso che l’effetto si complichi, special- 


mitra 


dia 








ce 
(5 


ba 


. una colorazione di mezzo torbido; così un mi- 
| scuglio di nero e di giallo, per es., assume un 


Pn 


—e 


colore verdastro molto” più marcato di quello che 
non avrebbe se si mescolassero invece gli stessi 
| Pigmenti col disco. Una tale colorazione diventa. 
poi sensibilissima col nero e col bianco, e ad 
| essa appunto è dovuto il colore azzurro sporco 
del miscuglio, ? ? Va) 


MEN 













mente se quesli sono opachi e poco saturi, per — 
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CAPITOLO. VI. 


COLORI COMPLEMENTARI. 
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46, Togliendo alla luce bianca uno dei suoi 
elementi si ottieno, una luce colorata. Il coloro 
della luco semplice tolta e quello del fascio ri- 
masto sono complementari. Tali possono, ossore 
anehe i colori di duo fasci; basta:perciò che essi 
Si completino a vicenda è che l’uno contenga 
apputito gli elementi che mancano nell’ allro. 
Complementari finalmente Sono due per due, co- 
me giù abbiamo detto, tutti i colori dello spel- 
tro, il che molto probabilmente entra come coef- 


ficiente nella possibilità che ha un fascio di esser 


complementare di una luce semplice, oppure an- 
cho complementare di un fascio, 


Ad ogni colore, sin esso senipliee 0 composto 
corrisponde dunque un altro colore, che puro 
Puo esser semplice o composto e che mescolan- 


dosi al primo dà Der colore risultante il bian di 


ie, 


lendersi fatto per addizione. Una mescolanza di 


| i 


di capisce facilmente che il miscuglio deve 





rotndeinieimzizn n 1 
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| colori per sollrazione non può mai dare.il bianco; 
ossa ci può dare invece il nero, intercettando 
dolla luce bianca tulti gli elementi costituenti. 
i } poichè la conoscenza dei colori con cui que- 
«Sta può completarsi in un colore dato, oppure 
del tutto estinguersi, ha nella pratica della pit- 
« lura specialmente grandissima importanza, per 
ogni colore noi distingueremo il complemento al 
__ dianco o il complemento al nero, 0 del modo con 
cui siffatti complementi possono determinarsi ora 
_ appunto ci occuperemo. 

47. Se la luce bianca non contenesse che un 
numero limitato di elementi 6 se di quelli che 
costituiscono un colore qualunque fosse possibile 
stabilire la esatta misura, la ricerca dei comple 
«menti non presenterebbe, almeno teoricamente, 

aleuna diMlicoltà. Di Diù so nella formazione dî 

un determinato colore concorressero per inlero 
alcuni degli elementi che compongono la luce 
bianca, o nella formazione del colore complemen- 
tare tutti gli altri, lo stesso colore dovrebbe es- 
_ Sere complemento al bianco per addizione e com- 
— Plemento al nero per soltrazione del colore dato, 
in quanto che, come si completano nell’un modo 

1 vicenda, a vicenda dovrebbero del tutto ostin= 
guersi nell'altro, 16: 
In pratica porò la cosa è ben lungi dall’esser 
così semplico, e ciò dipende dal modo con cui 
i corpi si comportano rispetto alla luce, nel trarne 
il colore, modo che sfugge ad una analisi mi- 
_ Duta 6 rigorosa. L'esporicnza può sola esser di 

guida bello diverso ricerche, Cominceremo ad! oc- 
Suparei doi complementi al bianco, 
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È Si deyo a Briieke un apparecchio da lui chia- 
i mato se4istoscopio e per mezzo del quale è pos- 
Sibile di fissare quanto sì vogliono coppie di co- 
lori complementari. 

La figura 19 ne dà una sezione. Esso consta 
È di un piede Ae di un'asta 2.6, che si eleva 
Î perpendicolarmente a questo e cho ripiegandosi 


















} iS 
; RIA 
Di Fig. 19, Di dA 
a . Doi in @ ad angolo retto serve a sostenere l’ocu- 
n lare; in D è fissato alla Stessa asta un piano de- | 
Gi stinato a riflettero la luce, 0 mobile intorno al-_ 
È l'asso DE; è lungo di essa può scorrere final- 
A mente un secondo piano NG tinto di nero ed 
| ivento in @ una piccola apertura quadrata di 2 


0.2 millimetri di lato, immiediatamionto al di sotto” 
della Quale è collocato un prisma di Nicol, (Dtoso) 
S cularo I sì compone di un romboide di spato | 
‘l'Islanda (carbonato di caleo cristallizzato) Pi 
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e cui facce, superiore e inferiore, sono parallele 
{ | piano di clivaggio del cristallo; di due piccoli. 
rismi di velro Q e 0', a contatto di queste e 
ali da rendere orizzontali lo facce del sistema; 
in fine di una lente piano-convessa 4, situata 
nl di sopra, L'apparecchio richiede ancora per 
ssere adoperato una serie di sottilissime lami- 
mette di selenito (solfato di calco o gesso cri- 
4 stallizzato), tagliate s'intende nella direzione del 
| clivaggio e di diverso spessore; esse possono 
chiudersi per comodità fra due Jastrine di vetro 
| perfettamente incoloro, precisamente come si usa 
per le preparazioni microscopiche. 
Sulla tavoletta DY si pono un foglio bianco 
È 0 si inclina più o meno a seconda della luce 





cho si desidera; girato quindi l’oculare in modo È 
da avere due imagini della piccola apertura qua- 
i drala G, si alza o sì abbassa convenientemente 

sui piano #G, fino a che queste imagini siano 
| reso ben distinte; ciò fatto, sì gira una seconda 
| Volta l'ocularo sul proprio asse è si riducono È 
ad una sola. Se si pone allora al di sopra della 
Fo: Piccola apertura G una laminetta di selenite, le vo 
duo imagini si mostreranno di bol nuovo, ssa- 

ranno colorato 0 facendo ruotare alquanto, ri- 
— Spello all'asse dello Strumento, Ja piecolw la- 
E Minetti, sì troverà presto una Dosizione nella 3 
| ualo esso risulteranno più brillanti, I duo co- 
ori clio si manifestano sono; esnltamento com- ] 
i _Dlemontari; variano, "variando lo spossoro dello — 

î “u0 i NCL E LI LOTO) si 
Rao ci PRETE STRIP RT ARI CA ji 
| L'intera spiegazione del fonomeno, 
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delle più delicato dell'ottica, non Duò trovar qui 

il suo posto. La luce si polarizza * passando 




















per ! 
} il prisma di Nicol, si scindo nel cristallo di sala i 
nite in modo da rendere ‘possibile una interfo- 
Sg: tenza, e questa'si manifesta poi allorehò In luce 
RIE attraversa lo spato. 
EN 48. Lo Schistoscopio so ‘Può. servire, como 


abbiamo dotto, a somministrare 
coppie complementari mal si pr 
si terminare jl complemento di un 
a) Conviene allora ricorrere ad 
chi destinati 


una serio sed 





esta però a de- 
colore già dato, | 
uno degli apparee- i 










i alla combinazione delle luci ‘colo- 
Ùt Pato, a quello di Lambert per osempio, o meglio 
Hi ancora a quello dei dischi giranti, i 
ra Issorido: necessario di Procedere per tentativi, 
conviene aver: presenti lo principali fra 16 Coppio 
di colori complementari già noto, cioò: i I 
l'osso 6 verdo di x o: 
arancio e verdo-azzutro 4 i : 
giallo o azzurro 4 È pis 
giallo-verde e violetto refdenizs) 
verde 6 porpora. ata 





Dato allora un calo 








Te, a seconda che osso co 











ndo 
; fra l'uno 0 l'altro di (questi, si avranno tosto duo 
> limiti fra i quali cadrà a sun volta i coloro com: 
k: Dlomentaro,: Così 





r Se si trabtasso di un rosso- 
__ manciorsi vadrebbo Subito che il ‘complemento | 


‘dova OsSero Compreso: fra il verdo 4 0 il so 
b3) To x fù ter] a 
ì VR 










ire PERI 
lio A_N à 7 , Sismi 
1 Dicdsi Dolariszala la luca allorché lo vibrazio 
Pecco como è noto, Alla sua linoa di Dro) 
log "ohi fn droni det di 
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azzurro 4, ©, si potrebbe quindi determinare, 
| bor ès,, coll’apparecchio di Lambert preparando 
iliversi rettangoli che dall’un coloro passasséro 
gradatamente all'altro, ponendoli a confronto ton 
| unrettangolo uguale del'colore dato; e prendendo 
poi quello col quale si ottiene, dalla Sovrapposi- 
one delle due imagini, se non il'bianeo assoluta- 
mente, almeno un grigio neutro. — shi 
Alla lastra di vetro cho servo nell’apparecchio 
di Lambert a combinare le duo imagini, si po- 
{rebbe sostituite un prisma dî Spato, reso acro- 
| TMatico per mezzo di un socondo prisma di vetro. 
Lo spato, essendo birifrangente, dè duo imagini 
«Uli uno stesso rettangolo guardato attraverso di Ù 
osso, 0 ponendo duo rettangoli vicini è possibile Bat 
far sovrapporre duo dî questo imagini, motten= 
osi così nelle stesse condizioni dell'apparecchio 
" ) 
# 
a 


















suddetto. 
In entrambi i casi surà bene avere sotl'occhio 
anche un rettangolo di grigio neutro col qualo 
poter paragonare il risultato ottenuto dalla mo- 
— Scolanza. — ù vd Erg î 
49. Volondo procedere allu determinazione 
toi colori complementari per mozzo dei dischi di 
Maxwell, occorre averno giù proparati un corto 
| mumero, atti a rappresontarei, più. o mono por- 
__ fottamento, lo diverso luci semplici dello spettro. 
Data allora uni superticio colorata qualunque, 
se fia i dischi procedontit non ‘ve ne ha'aleuno | 
cho possa osuttamonte rappresentarla, si tostraî- 
Sco cercando di imitavno nel modo migliore ill 
‘loro, oppuro u ‘disco si foggia lu superficie 


lossu, so è possibile. Iù ‘baso ‘quindi. ni resul- 


Ù, 
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tati già noti, scelto un Altro disco, il cui colore. 
possa ritenersi come complementare del colore 
dato, si combina col primo a settori differenti î) 
si pone in rotazione l'apparecchio. Dopo alcuni 
tentativi, e variando Ja proporzione dei due co- 
lori mescolati, si giungerà. presto ad un punto. 
in cui nessuno di essi predominerà in modo sen- 
sibile nel miscuglio; se il colore da questo ma- 
nifestato è allora un grigio neutro, più o meno 
tendente al bianco, i due colori saranno com- 
plementari. Nel caso che ciò non avvenga, sarà 
facile di capire come anderebbe modificato il co- 
lore del secondo disco; avendone un altro che. 
possa giudicarsi migliore e a piccolo intervallo 
dal precedente, si Tipeterà con questo Ja prova; 






Supponiamo, Der es., che cercando il comple- 
mento di un. certo. rosso SÌ trovi, sul disco — 
a divisione centesimalo, che. 50 parti, di questo | 
sono noutralizzato da.81 di verde 0 19 di az- 






Sor Jasoiando Questi due soli colori sul disco. 
a este proporzioni, 0 ‘ponendolo quindi în | 
otazione. Come sj Yede, sotto questo rapporto, 


do dei «dischi (Biranti è. comodissimo, pi: 










ET 


Colori complementari. 












do servire a limi'are assai il numero dei ten-. 
ivi. Ù Giara 
A rendere più sicuro il giudizio riguardo al 
| grigio neutro che deve risultare. dal miscuglio, È. 
| si pongono due dischi più piccoli, uno bianco 

ed uno nero, al disopra di quelli da provarsi, 





come dimostra la figura (20, e allorchè si ( 

. lenuto dai colorati il miscuglio finale Dica ) 

fre, si combinano il bianco. (il nero in mo LI 
erne un altro di identiva inosità, 

50. Due luci colorate che 











pro lore, p 
al variaro di quella; 
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derarsi come una differenza nel pote 
delle due Iuci mescolate. : È 
Operando con superficie colorate, avviene Spesso 
che certi colori più intensi per loro natura, ‘come 
quelli dei gialli di cromo, di cadmio, del yer: 
miglione, del carmino, ecc., richiedano, por es- È 
sere neutralizzati, una quantità molto maggiore 
del corrispondonte complemento, tanto che que- | 
Sto viene a occupare nel disco un. settore più 
grando, pa 
Volendo che due dischi complementari fisurino 
nel miscuglio a parti uguali sarebbe necessario 
correggere il meno intenso, aumentandone con- 
venientemente il potere colorante, il che può 





ro colorante È 

























però in molli casi riusciro impossibilo, 


Eeeo alcuni risultati ottenuti: 








“io di giallo cadmio 
_ azzurta corrispondon 





(cedro) 0 ‘oo di cenere 
oa 45/100 di bianco 0 ®#/i00 
di nero; : NETtoe, 


siae 

“oo di arancio eromo 0 “oo, di verde- ZULLO. 
(composto) corrispondono a 2/00 di bi Deo 6. 
©*/roo di nero; 


Mrssgga o 
t?/id0 dî rosso di saturno (minio) e t2/ro0 di verile- 
a “azzurro (più verdo del precedente) cornispon- 
CE n ono & “/ion di bianco 6 19/100 TIRI OTO pesa 

Rn Sa ortigliono chiaro è %%o di verde-nz: | 
_ Zur (più verdo dol Precedente) corrispondono 
al "oo di bianco 6 di 


ol "00 di nero; ° 
o di carmino 009, 


00. di vordo-azzuti 
i Vexdo del'procodenito) corrispondono i ) 
i ,,Dianeoro ty di | 


; LO ZO 100 (di nero; 
tin "Jon. di lac Ò 











oi 










































sca eremisi. URLUNT 





Colori complementari, 





‘(più verde del precedente) corrispondono 
n fico di bianco e T°fsoo di nero; k 
9/00 di porpora (anilina) 6:*/0 di cenere verdo 
‘corrispondono a “*/vo di bianco 0 ?Yieo di nero; 
‘#/ic0 di violetto (anilina) e oo di giallo-verde 

‘(composto) corrispondono & **ivo di bianco v 
0 2/00 di nUro; 

"ico di azzurro-violetto (composto) e 42/100 di 
cinabro verde-giallastro corrispondono a 19/100. 


È 


RcID) È 
(di bianco. o */ico di nero. 


«lu tutto le precedenti coppio complementari, 
i dall'araneio cromo al porpora, la differenza nel 
secondo colore (verde-azzurro) ili duo qualunque 
cli osse, è molto meno sentita che nel primo. 
| 51. Benchò variando l'intensità di‘una Juco 
sf colorata, quesla, come è noto, si modifichi al- 
quanto, pure due luci complementari sì conser- 
— Vano talî, so una tale variazione di luminosità 
ha Iuogo nello stesso rapporto per entrambe. 
Così due dischi che combinali conveniente Ò 
© mossi in rotazione danno il bianco, continuano 
__® darlo anche se sì numenta, oppure si diminui 
Sco l'intensità delta sorgente luminosa che livil- 
lumina, dt I Aa & Set 
Ciò dovrebbo attribuirsi, secondo Helmholtz, 
_ fitto cho la luco Solare, che noi consideriamo 
_ Blorno come rappresentante il biane 
— Subisco ossa puro, al variare dell 
dello modificazioni: a alogho. 
_Teiso moscolanzo con cui \ 
ha debole intensità assi bb, 
sid detto, all’azzurro, o sarebbo Vi 
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di questo colore che predomina; per una inten- 
sità considerevole, sarebbe invece quella com- 
plementare del giallo. ; 575 
Un'altra circostanza è pure degna di nota, in 
questo stesso concetto, ed è che una volta sta- 1 
bilito in qual proporzione devono essere combi- 
nate due superficie colorate per dare il grigio, 
questa restando inalterata, può anche diminuirsi "e 
la parte occupata da ciascuna di esse nel disco, 
© la differenza sostituita con del bianco o dol 
hero, o con entrambi questi colori insieme. La 
mescolanza darà un grigio più o meno luminoso, 
Ila sempre un grigio neutro. — i Sr 
Attribuendo poi questi colori aggiunti in parto î 
o completamente a quelli di ciaseuna coppia, se 
he avranno altre in numero si può dire infinito, % 
comprendenti evidentemente tutti ì toni dello 


avero un numero infinito. di complementi al 
Vianco, risultanti dalla combinazione del primo — 
determinato con tutte le possibili dosi di bianco 
e di nero separatamente, 0 anche di bianco odi 
nero insieme. : da 7 
52, La luminosità di Una superficie colorata 

qualunque Duò sempre Uguaglinisi a quella di, 
un miscuglio di bianco è di nero ottenuto por 
Mezzo del disco girante; 0 misurarsi quindi dalla 
quantità di bianco che in esso figura. Se il disco bic 
z > © araggiungere l'in- 
digg corno Der csempio 40 i Bitto. 0 
__Gknero, si dirà ‘che la luminosità della super — 
Ncio, ossondo 400. quella del bianco, è rappre 


AI 

























Colori complementari. 
e —.. FA 
‘ sonlata da 40. Volendo poi tener conto anche 

di quella piccola quantità di luce che si riflette 
alla superficie del disco nero, valutata questa*, 
si farà alla luminosità frovata la corrispondente 














Combinando col disco due o più superficie co- 
Jorate, ciascuna di esse porterà nel miscuglio il 
‘proprio contingente di luminosità, rappresentato 
| evidentemente da quella stessa frazione della lu- 
| minosità totale, che indica pure la parte occu- 

pata nel disco dalla Juce colorata corrispondente; 
| luluminosità del miscuglio risulterà quindi uguale. 
ulla somma di tutti questi contingenti, il ehe 
| potrà servire di riprova alla esattezza delle fatto — 
misurazioni. È RA SIE 
__ Heco le luminosità di alcuni dei pigmenti co- 3 

 lorati che figurano nelle precedenti coppie di | 
colori complementari: | © tedio | 




























(0 giallo cadmio 78/00 PeR 
cinabro verde-giallastro 36. T 
‘arancio cromo di LL 


cenere verde 52 a 
rosso di saturno 48° 
vermiglione chiaro 29, 
(conero azzurra 28 00 
° carmino 23 Lis sei 
porpora (anilina) 21. 
lacca cremisi 48 si 


rà | violetto (anilina) 16. 
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Parlare di tali complementi: significa parlare di 
sovrapposizione o di vera mescolanza di liquidi 
o di pigmenti colorati, il nero producendosi solo, 
come è noto, per completo assorbimento dei vari 
elementi che compongono Ja.luce bianca. È 

Già nel dare i risultati ottenuti da alcune me- } 
scolanze di pigmenti, abbiamo veduto figurare 
fra di essi il grigio neutro; siffatto grigio neutro 
potrebbe cambiarsi in nero assoluto, aumentando. 
J'intensità di assorbimento dei due corpi mesco- 
lati, precisamente come il grigio neutro, otto- 
nuto dalla mescolanza di luci colorate per addi- 
zione, può cambiarsi in bianco, aumentando Ja È 
loro intensità luminosa: ETERO nt 

Il complemento al nero di un vetro, di un li- 
quido o di un pigmento colorato, devo intercet-. 
tare tutti quei raggi Dei quali questo si conserya 
invece trasparente. Ora la luco bianca si estingue — 
completamente passando attraverso a tre lastro + 
Sovrapposte di color Tosso; giallo 6 azzurro; si 
estingue del pari completamente se ni tre vetri 
SI sostituiscono tro strati di carmino, somma 
gulta 6 azzurro di Prussia, o i tre pigmenti 
omonimi, mescolati in convenienti proporzioni, 
ci danno il nero. La riceren dei nostri comple- 
menti potrà dunque tutti basarsi sopra questo 
fulto, ì tati 

Sarà complomerito ‘al nero del'rosso, dol giallo — 
TR (juel colore che si forma cogli 
ap CUO; di ciascuno dic 
il-colore rimanente, eco; 
Ovidenti di per sò Stossi, 

dietro quanto si è giù detto, non m 










Colori complementari. 





cho moi qui ce ne occupiamo più a lungo. Osser- 
‘veromo quindi ancora soltanto che l’impiego dei 
pigmenti neri, nero fumo, nero d’osso; nero di 
| vite, ecc., si giustifica solo dal lato dell'economia 
o della maggior speditezza, Nessuno di essi fi- 
guraya, secondo, Régnier, ! nella tavolozza di } 
molti grandi maesfri, ed. egli stesso ci ricorda | 
| poi i bellissimi neri ottenuti;con lacca di robbia, 
bilume e oltremare. 
Si capisco facilmente che i pigmenti da ado- 
porarsi per ciò potranno anche variare, Ina che 
| surà sempre meglio però che cessi siano traspa- 
renti, deo 
54 La conoscenza dei complementi al nero 
è utilissima in molte circostanze. Abbiamo ye- 
dluto, per es., che mescolando il bianco od..il 
nero ad un pigmento il suo colore si modi- 
ficava alquanto, e che non si potevano general- 
mente ottenere in questo modo, nè i toni meno 
 Suluri nè quelli più cupi del colore stesso. Gia- 
_ Scuno di questi due pigmenti portava quasi sem. 
| Dro con sè una speciale colorazione, quasichè se 
i lio fosse aggiunto un secondo; noi distrugge- 
temo questa aggiungendo una piccola quantità È; 
el complemento al nero di quel colore, al quale 
_®Ssa polrebbe ugualmente attribuirsi. 0/00 
«Per avere un grigio neutro dalla unione del 
bianeo col nero, la quale dà come è noto un 





































| “urto Sporco, basta aggiungere un po'di ari 
Biallo, ocra gialla, per es; se il n 

| IA bist er 

Vial: 
4 maitrea an 
Sa 


Nianiri, De la lumière è del 
ciens. Paris, 1805, 1 


i; 
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I 








+: 


0 ti Ani 





SI LE E ROOTS ISRIPIS PUNT AR O ISO i 
‘ 
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ita 
fu con biacca e nero comune; si neutralizza 
con un po'di rosso la colorazione verdastra che 
assume la mescolanza del giallo col nero; 0 con 
un poco di rosso parimenti (carmino o Incca di 
robbia) questa stessa colorazione, nel caso che 
Si manifestasse mescolando un nero brunastro 
(inchiostro di China caldo) con un azzurro (az 
zurro di Prussia o indaco). 7 
I toni cupi delle yarie gamme, come pure i toni 
dello gammo abbassate, possono tutti ottenersi — 
anche senza far uso di pigmenti neri, ma ado- | 
perando soltanto convenientemente i comple- 
menti al nero dei vari colori. Ù tou 
Questi stessi complementi finalmente servono gi 
a rendere più intenso 0 Diù neutro un nero, il | 
quale abbia già in sd o assuma per speciali cir-. 
costanze una colorazione qualsiasi, potendosi 
questa sempre eliminare con una leggera vela-- 
tura del corrispondente complemento. DO 
































VARIAZIONI PRODOTTE NEI COLORI DALLA 


| 
I CAPITOLO, VII. 
DIVERSA ILLUMINAZIONE E DALLA DISTANZA. 


59. Un raggio di luce monocromatica che 
illumini un corpo può esser da questo o riflesso 
d assorbito. Nel primo caso il corpo. assumo più 
o meno intensamente il colore stesso del raggio 

| Clio lo illumina, nel secondo. ci appare invece 
nero, Accendendo di notte ‘in una stanza, dove 
Non ci siano altri Jumi, una lampada ad alcool î 
“Salato, Ja cui luco gialla è-quasi monocromatica, 
Rotrà fucilmente verificarsi questo fatto, e si ye- 
“anno tutti j corpi assumere un aspetto strano 
“l'inaspettato. 19R DI 
“o il raggio. però, benchè colorato; non*è sem- 
plico “monocromatico, può avvenire che qualeho 
So olomento non avvortito, risultando riflesso 
FNTIDO, ne determini invece una differente St 
ttt le Così la. luco cho; ha Ro ne 
chia Mo d che, pur dimostrandosi ale, rac: 
Derò sempre, como è noto, raggi rossi, 


Bautorn, 7 
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aranci e verdi, cadendo sopra una Superficio 
tinta con azzutro di Prussia, darà a questa un 
colore verdastro, Como si vede è il fenomeno 
Stesso della mescolanza di duo pigmenti cho Qui, 
sotto altra forma, si riproduce; e il colore finale È 
è anche qui determinato da quei raggi, pei quali È 
1 due corpi si conservano ontrambi trasparenti, | 

Può darsi però, e nei iN Ì 
lorali mandano ai corpi vicini 

















Ae 

Si avranno allora insieme i duo effetti di m 
scolanza di luci colorate e di pigmenti, ciase 
dei quali potrà, a seconda delle circostanze, 
o meno predominare sull’allro, Nel caso prec 
dente, por esempio, della luce gialla che illum 
una superficie azzurra, le due luci combinando 
ci daranno un bianco Diù o meno puro, il 
unendosi al verde, farà parer questo meno si ur "a 

L'illuminazione contemporanea di una luci DO 
Tossa non monocromatica e d 


ella luce bianca dà | 
ad una superficio colorata: sr 



























con carmino, un color rosso più intens 


i con vermiglione, un color rosso, brillanto; Ian — 
90M arancio cromo, un color rosso-arancio bril- | 
— — lante; scan 


° î i 19 SANTA 
(900 gomma gutta, un coloro leggermente rosso- 
Mec 







i arancio; 

—_ SOnegiallo eromo,;un coloro arancio; 
992 cinabro. Verdo-giallastro, un. colo 

‘BAlossporop;: ;‘;... 





3» 





















Si = 


con cenere verde; un colore giallo-verde sporeo; i 


con azzurro di Prussia, un ‘colore azzurro-vio- 33) 

 Jelto; LC IRRRNEI AO] 
con oltremare, un colore azzurro-violelto; "I 
gicon violetto d’anilina, un colore violetto-rosso o 





. brillante. 


L'illuminazione contemporanea di una Iucee 
arancio non monocromatica e della luce bianca 
«dà ad una superficie colorata: 





con carmino, un color rosso brillante; 
con vermiglione, un color rosso- arancio bril- 





e lante; 
con arancio eromo, un color arancio più intenso; — 
con gomma gutta, un color arancio; Re TRAE 


cong giallo cromo, un colore arancio- “giallo; | 
con cinabro verde-giallastro, un colore p più gi 
con cenere verde, un color giallo- verde; 
con azzurro di Prussia, un colore QUZULTO= vio! 
sporco; 
con oltremare, un colore violetto sporco;. 

" con violetto d, anilina, "un color violelto-rosso. 

















lilluminazione confemporunea di una 
‘gialla non monocromatica è della luce ‘bian 
ul una superlicio colorata: 


con carmino, un color rosso-ar 
con vermiglione, un 
ui. 


vomo, un: di 
gui uiieglorai leggermente arancio: 
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con giallo cromo, un colore giallo più intenso; 
4 con cinabro verde-giallastro, un colore Più giallo; 
con cenere verde, un colore giallo-verde bril: 
lante; ; 
i con azzurro di Prussia, un color verde; 
con oltremare, un colore verde (meno saturo del 
precedente); 


con violetto «d’anilina, un colore violetto-rosso 
sporco. Mr 




























hi L'illuminazione contemporanea di una luce 
Verdo non monocromatica e della luce bianca dà — 
4 ad una superficie colorata: 

3 

v 


con carmino, un color rosso arancio-sporeo; 
| con vermiglione, un color arancio Sporco,;. 

con arancio cromo, un color giallo-verde sporco; 
con gomma gutta, un color giallo-verde; © — 
con giallo cromo, un color giallo-verde brillan 
con cinabro verde-giallastro, un colore più veri 
con cenere verde, un colore verde più intensi 
con azzurro di Prussia, un color verde-azzutto 
con oltremare, un colore verde-azzurro; stra 


con violetto d’anilina, un color azzurro-violetto 
Sporco. Logi ott 

















L'illuminazione contemporanea di una | 
Azzurra non monocromatica 0 della luce bian 
dà ad una Superficie colorata: x 









«on carmino, un colo 


o Ù viole[to-r0ss0; È SES 
| o vermiglione; un' ‘color Violetto-rosso po 
spera RMTO Et ssi 
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con arancio cromo, un color violetto-rosso ancora 
meno saturo; k 

con gomma guita, un color giallo-verde pochis- 
simo saturo e quasi grigio; 

con giallo cromo, un color giallo-verde; 

con Cinabro verde-giallastro, un colore più verde; 

con cenere verde, un calore verde-azzurro bril- 
lante; 

con azzurro di Prussia, un colore più azzurro; 

con oltremare, un colore azzurro più intenso; 

con violetto d’anilina, un color azzurro violetto. 


L'illuminazione contemporanea di una luce vio- 
letta non monocromatica e della luce bianca dà 
al una superficie colorala: 


con carmino, un color rosso-porpora; 

con vermiglione, un colore più rosso; 

con arancio cromo, un color rosso-arancio; 

con gomma gutla, un color arancio poco saturo; 

con giallo cromo, un colore arancio-giallo poco 
saturo; 

con cinabro verde-giallastro, un colore arancio- 
giallo sporco; i 

con cenere verde, un color verde leggermente 
tendente all’azzurro; ; 

RI di Prussia, un colore azzurio:VIo= 

0; 


th, ELI un colore azzurro-violetto brit: 
ante; 


2A Violetto d’anilina, un'colore violetto più in- 
nso, 


56. Le diverso Que artificiali si comportano» 






















E, 


























Variazioni prodolle nei colori ece. 403) 









maggi rossi ed aranci, dovrà parere più gial-. 
lastra perchè i raggi gialli predominano sui. 
verdi e sugli azzurri; J i 
ia superficie di color azzurro, la quale non rìi- Si 
ceve che in poca quantità i raggi azzurri e 










Violetti, dovrà parere sporca e insieme leg- Se: 
\germente violacea, per l'eccesso dei raggi rossi ì 


‘che pure in parte riflette; (se l'azzurro riflette È 
anche raggi verdi potrebbe darsi che la su- 
| porficie prendesse invece un aspetto verda- 
| stro); 

una superficie di color, violetto finalmente, è 
per una ragione analoga alla precedente, dovrà. 
| parere di un porpora scuro. net 










s 






3 K 
Si capisco facilmente che tutte queste. dille= 
o saranno tanto più marcate, quanto mag- 
«giore sarà nella luce la deficienza che antecèden-* 
temente abbiamo detto lamentarsi neî diversi. 
mggi. dari 
57. A bene studiare gli effotti di una luee' 
trtillcialo sulle varie superficio, è necessario che 
il'nostro occhio si conservi sotto la impressione 
Dredominante della luce bianca, potendo, come? 
Vedremo in seguito, se esso si lrovasse invece 
Immerso in quella, Ja percezione cromatica al) 
pini modificarsi, ) 
ta IO servito perciò l'apparecchio di 
mozione vedesi rappresentato dal 
sso consta di una pi la cass ta, 
Deda, tinta intornamento di nero; 
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——@ 
a esaminarsi,. 
a fuccia DG, 


si pongono i corpi 0 Je superficie d 
Una lente, situata nel. centro dell 


serve a concentrare su di esse la luce artificiale; 
3 D 


ET NT RIA ICI 


è 





praticata nella faccia superiore.@, 
e ad esaminarle quindi nello 


; un'apertura, 
A a introdurlo 
ge. tempo. moé as 

: - Diversamente possono, anche projettarsi in una 
stanza oseura'e Sopra una stessa superficie duo | 


fasci, uno di luce artificiale ed uno di luce sO- 
lore, in modo che ne illuminino, presso a poco | 
colla stessa intensità 


olla £ » due, regioni Uguali e vi ‘ 
cime, impedendo però, si intende; alla luce art 
Dda di diffondersi è influenzare quindi ilmostro. 
occhio. 4 3 


È «Ecco i risultati ott 
"ì 


-4) 
stesso. 

» 
sh 


CS 


% 


f Vee ST 
p enuti. colla Juee del: gas o: 
_ SOlla lucovelettrica ad MIO OMO bai sic peas 


(O CUETA 

















53 IASIENION » Ala. lucò deli gas: 
Boi 3.31 sati È 
__ Ilrossossi fa 


di un color 


cr ) tosso-nrancio; | 
i Manifesta quasi per contr Ù 








% Porpora); Pen 





è 
“Sa 
Sen 






SÙ 




























Paviazioni prodolle nei colori ecc. 








La, = 
Jurnoio, si fa più bvillante ‘e. leggermente. più È 
posso-arancio, (al sole ha un aspetto più bian-. 
censtro); are È i w 
l'arancio-giallo, si fa più arancio (al sole è pure, 
più biancastro); 7 i 
giallo si fa più brillante e leggermente giallo- 
tel Lasa 
arancio, (al sole sembra per contrapposto quasi. 
giallo-verde); fee 
verde si fa di un colore verde-giallastro; 
Vazurro si fa di un color grigio-violaceo; 
5 DITA È 
l'azzurro chiaro 0 celeste si fa giallo-verdastro, 
(la differenza è sebsibilissima); aci “ 
il porpora si fa quasi color carmino; 
il porpora chiuro 0 rosa si fa di un rosso-aran 
cio poco saturo. sE 


= 
















Alla luce clellrica ad arco: 
î ( s i (o 
‘ Îl rosso si fa leggermente più rosso-araneio, (pi 
" clissima differenza); da ito) 
l'aancio si fa lesgermente più ross EA, 
l'arancio-giallo si fa leggermente più arangio; 
ll giallo si fa leggermento più giall aranci drini - 
ll vordo si. fa; benchè leggermente, di 
n erde-giallastro; assai capi aa 
tutto si fa più azzurro 
Muro chiaro 0. celeste 
4 Mento, alquanto gi lo-v 
ci Dorpora si fa più a 
llporpora chi i; 
A chiaro, 0 
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58. Una volta che l'occhio, sparito il ter- 
7 mine di confronto della luce solare, si trova ‘im- 
i merso in una ]uce artificiale qualunque, può non 
avvertire la sua colorazione più o meno gialla- 

stra, precisamente come non avverte quella della. 
luce solare di debole intensità. La nostra ap- 
prezziazione cromatica risulla però alquanto mo- È 

dificata. E 
Prima di tutto i bianchi si confondono coi 
gialli poco saturi, i grigi coi gialli poco saturi. 
"1 e sporchi, perchè tutti egualmente riflettono è 
nella stessa proporzione i diversi raggi della 
luce incidente. In secondo luogo poi l'occhio, 
5 per essere sottoposto all’azione continuata di 
una luce giallastra, alla quale non è abituato e | 

3 che non eccita in lui la tolalità della percezione 
cromatica di cui è suscettibile; acquista una sen- 
> sibilità Maggiore per il colore complementare, I. 
; verdi sembrano perciò Diù azzurri, i verdi-az: 
) qurri più intensi e gli azzurri mono sporchi. So 
it poi interviene una luce Più bianca e più ricea 
per conseguenza di taggi più refrangibili, la luco 
elettrica ad al'eo; per esempio, allorchè noi siamo do 
circoridati du quella del 81S, gli stessi colori. 
continueranno a mostrarsi più brillanti di quanto 
non lo diventino realmente, è leggormento az- 
zurra potrà anche parere la luce stessa, 0° 
2 70P duel che si riferisco allo variazioni di e 
doro di una Superficio, a soconda cho è più o 
illuminata, valgono, anchi 

regolo gi 
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Ere 


diamo como si comportino alla luce artificiale lo 
diverse coppie di colori complementari preceden- 
temente stabilite. Avremo in ciò una riprova 
della costituzione della luce stessa, e dell’effetto 
che ‘essa fa sul nostro occhio. 


Alla luce del gas: 


la coppia giallo cadmio e cenere azzurra non 
presenta modificazione sensibile; 

le coppie arancio cromo e verde-azzutro, vio. 
letto d’anilina e giallo-verde, danno un por- 
pora poco saturo 0 rosa; È 

lo coppie rosso di saturno 6, verde-azzurro, Ver: 
miglione chiaro e verde-azzurro, lacca cremisi 
o verdo-azzurro, porpora d’'anilina e eenere 
verde, danno un rosa più accentuato del prece- 
dente; 

la coppia carmino e verde-azzurro, dà un rosa 
ancora più accentuato; 

la coppia azzurro-violetto e cinabro verde-gial- 
lastro dà un verde poco saturo con leggera 
tendenza all’azzurro. 


Alla luce elettrica ad arco: 


la coppia giallo cadmio o centro azzuria non 
presenta alcuna modificazione; "È 
le eoppio arancio cromo e verde-azzurro, TOSSO, 
dì saturno e verde-azzurto, non presentano | 
che pochissima differenza; si nota appena un 
leggerissimo color rosa violaceo; dia: 
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le coppio vermiglione e verde-azzutro, lucca ere- È 
misi e verde-azzurro, porpora d'anilina e cenere 
verde, violetto d’anilina e giallo-verde, danno 
un colore rosa violaceo più accentuato; È 

la coppia carmino e verde-azzurro dà un colore | 
Violaceo; 

la coppia azzurro-violetto e cinabro verde-gial- 
lastro dà un colore azzurro poco saturo con 
leggera tendenza al verde-azzutro. 






















A rendere il colore ottenuto nelle diverse me- 
; scolanze uguale a quello che viene somministrato . 
Ù dai due dischi bianco @ nero, conviene cambiare 
uno dei due componenti; così, lasciando per ès 
il'earmino, si dovrà sostituire al corrispondente 
| verde-azzurro un ‘altro verde-azzurro più verde, N 
je e lo stesso dovrà farsi, benchè in grado minore, 
per il vermiglione, per il rosso di salurno, per 
l'arancio cromo e per la Incca cremisi. In quanto 
poi alvioletto è all'azzutro-violetto; si raggiu 
gerù lo scopo sostituendo invece al colore primi. 
tivo un'altro colore più giallastro. DR IRA 
Alla luce del gs occorre per il carmino un 
verde che di poco differisco dal complemento — 
del porpora (cenere ver 

il complemento della In 
elettrica Ja diffori 
1 colori delle 



















de), al rosso di saturno | 
Cea cremisi, ace. Alla luce. N, 
enza è molto meno sensibile. 
Nuove coppie così detorminali è 
; ri tamento dirsi complementari, ot- ; 
— tenendosi dalla loro Meseolanza non giù il bianco RE 
’ VE È n A 

ka un giallo arancio invece Diù 0 meno, saturo; 
pri essi serviranno Però come un primo isultato 
— "Pprossimato. I veri complementi si formeranno 
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correggendo, questo, sia dal lato della intensità 
"cromatica, come già precedentemente si è delto, 
sia da quello del colore veramente, nel quale 
dovranno sempre supporsi contenuti in maggior 
copia, e s'intende a seconda. della luce, i raggi 
più rifrangibili dello spettro. i 
60. Vediamo ora come sul colore manife- Le 
slato da un corpo possa anche influire la distanza 
più o meno grande che lo separa dal nostro ot- Sai 
chio. E 3 ; 
L'aria; come si sa, non.è perfettamente traspa- 
rente; una infinità di piccoli corpuscoli stanno. 
in essa sospesi, i quali, disseminando la luce che 
li attraversa o respingendo specialmente i raggi 








a vibrazioni più corte, danno all'aria stessa una i 
dJuminosilà ed un colore suo proprio. + ‘ 


Ora, o la luce riflessa da una superficie colo- 
pata ha forza sufficiente per vincere sill'atta lu 
minosità, e in tal caso; l’effetto di una maggior Aa 
distanza sarà quello solo di indebolire alquanto 
la luco stessa, spogliandola specialmente dei suoi. 
l'aggi più rifrangibili; oppure essa nom ha que- 
sta forza, e allora il colore dell'aria si aggiun- 
gorà in certo modo a quello della superficie eo- 
lorata, e potrà anche, per una distanza consi- 
«derevolo, nasconderlo completamente. Nel primo 
caso la superficie si farà meno brillante e; spe= 
cialmonto se di un coloro poco saluro e forto-. 
mente illuminata; prooderà un aspetto giallastro; 
nel secondo sembrerà invece più chiara e di un 

colore più azzurro. Crescendo la distanza, il giallo | 
diventerà più rossastro, l'azzurro più intenso. 
— Delle cose più oscuro che l'aria, dico Leonardo 
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da Vinci nel suo Trattato della Pittura,? quella 
st dimostrerà di minore oscurità. la quale fia 
più remota: e delle c08e più chiare che l’aria, i 
quella sì dimostrerà di minor bianchesza, che 
surà più remota dall'occhio: perchè delle coso 
più chiare e più oscure che Varia; in longa di- 
stanza scambiando colore, la. chiara acquista 
oscurità, e l’oscurà acquista chiarezza, pela 
Si capisce facilmente che l'influenza dell’ar 
Sull’aspatto di un colore sarà 


quanto meno essa Su pura; massima vicino al 
suolo, diminuirà innalz 


andosi. Quest'aria è grossa | 
presso alla terra, dico Jo stesso, Leonardo, e | 
quanto più si leva, più si assottiglia. Sullw cima d° 
Line delle. alte mont: 




























ia | 
fanto maggiore, — 





agne la sua presenza è appena È 
Ì Sensibile, e prende essa stessa un colure AZZUITO | 
d Diù cupo. » 
NE 61. Allorehè invece di una superficio colo- 
5 tata di una certa estensione. si tratta di un in- 
È Siemo di piecole superficie diversumento colorate 
fi. 


© contigue, all'effetto d 
“quello della Mescolan 
È Varie superficie Subis 






lell'aria si aggiunge anche 
za che i colori di questo 
Cono sulla nostra retina, al- 
i lorchè diminuisce colla distanza In grandezza — 
dello Toro Imagini, mescolanza che ha luogo per + 
sipdizione © della quale sono giù a noi noti gli 
olPalti. GEAR 


oi tdi non ora sfuggito DI Leonard 
È pn ni Pipes io: Quando li obielli vicin 

D Unuli sari DIE 
HA do dui saran veduti “in «longa distan 
De. I Vodri Lxowanno 7 
DI RIDI A Visti Trattat DI 
Ù ‘elio delta bit Vaticana e dedicata 














































ell Pittura, tra! 
1000» Hom: 





"in modo che si perda la motizia delle loro fi- 
gure;, allora si causa un misto, delle loro spe- 
cio, il quale parteciperà più di quel colore, del 
— quale fin vestita la maggior somma delli. delli 
 obietli.* zan 
La natura.ci offre di siffatte mescolanze esempi 
continui. A. distanza si fondono insieme le parti 
- in luo 0 de parti in ombra delle erbe e dei 
| piccoli fiori di un prato; negli alberi si fondono 
pure insieme le parti in luce e le parti in ombra 


delle foglio e dei rami, ed essi finiscono; poi col 


non presentar più che una sola massa di color 
verde uniforme e poco saturo, in cui a mala pena de 
le ombre disegnano a grandi, tratti la forma; e 
ns 
dor «delle varie suo accidentalità, delle roccie e 
dei piccoli cespugli che per avventura trovansi 
Sparsi su di esso. ; 
I colori di tutte queste mescolanze, modifieati 
poi più o meno per effetto, dell'aria interposta, 
sono generalmente non solo molto delicati e dif- 
ficili a riprodursi, ma spesso anche difficili a de- 
— finîrsi esattamento; sia perchè il nostro giudizio 
din certo modo prevenuto dal colore che pre- 
«sentano gli stessi corpi più, vicini, sin anche 
«perchè molte volte ai duo effetti precedenti s0, 
no.aggiungo un terzo; dovuto al contrasto delle +8 
vario superficie colorato, 6 di cui diremo quanto 
prima, î pot vo 
Sarà sempre perciò buona regola, per rondersi 
conto di un colore lontano, il servirsi di uno 


à 
di 


edi: Leonardo da Vinci, op. cit Libro Vi 0. 









radici in 
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schermo bianco nel quale sia praticata una pie- 
cola apertura e che; nascondendo i corpi vicini, i 
lasci scorgere soltanto il colore da esaminarsi,. i 
j 





62. Nelle poche leggi che noi abbiamo ora 
date si compendia in gran parte la così detta mi 
prospettiva aerea 0 prospettiva dei colori; la 
loro conoscenza è indispensabile per chiunque si 
accinga alla riproduzione del vero, e poichè non E 
SÌ può far doppio in un quadro, come è în noi 
che guardiamo il punto «di Vista, per il che si | 
Pi perde in gran parte l'illusione del rilievo, * do-— 
d; Vranno, a compensare un tal difetto, siffatto leggi 
o nella pratica alquanto accentuarsi. Anche nei di- 
| segni quindi che non presentano profondità con- 
| siderevoli. si faranno le vario superficie, man 
mano che si vanno scostando dall'occhio, meno. ia 
“brillanti 6 più seure se în luce, più luminose | 
invece e più chiare se in ombra; e se il di 
3 Segno è a semplico contorno, si terrà gradata- 
f Mento più leggero quello delle parti più lontano, 
Questa accentuazione degli effetti diventa una 
necessità allorchè si tratta di corpi rappresentati 
In projezione ortogonale, mancando allora il più 
delle volte anche quella illusione degli scorci 
che la prospettiva lineare, per i 
lare, dà sempre, 


> “In un buon dipinto, per 


ay 















dhe € a NOMI 
























Da 


*W ( 
Usare una espressione 5: 







Ra, Per ottenero completa L'illusione del riliero occorrerebbdro, como 
ollà folograio da Alorcoscopio, uo Imagini dello stesso oggetto, 
enti Uiramente 7 T 


al Di per punto di vista, una l'o ro, 
‘a l'occhio destro; questo due im È 


io 

LI nagini, disposto conve ‘entomo, 
sbboro DOI guardato allravorso a Un sistema di lenti, che, 
stone Ppitato nello stersoscopio; Je Tunfsse in una sola, © 






















li Cassagne, * oa iis merare 
di p ùl i o fut 


_itoni, e non se ne dovrebbero 
che, senza esser posti in “idonti i 
portassero il medesimo. numero. Dipingendo, 
dico, cercate piuttosto il Spiare, dei te ni che i 


Vedi: A. Cussuone,, Traité d'aqi arcile Paris 1975. 3 Daczine) 
oe 











CAPITOLO VII 


CONTRASTI SUCCESSIVI E SIMULTANET, 


63. L'azione alquanto prolungata di una ec- sa 
citazione luminosa genera nella nostra retina uno 
Stato speciale di affaticamento in conseguenza 4 
del quale, mentre la stessa eccitazione va gra- | 


datamente perdendo d'intensità, può ancora ri- 

Sultare modificata Ja sensibilità per le eccitazioni — 
successive. L'insieme dei fenomeni, che a sif- 
fulto modificazioni di sensibilità si riferiscono, 

costituisce la così detta teorin dei contrasti. 

Per vedere come una eccitazione luminosa 
possa col prolungarsi diminuire di intensità, si 
ponga un piccolo rettangolo nero al disopra di 

_unaltro rettangolo grigio più grande; guardand 
_ attentamente per qualche secondo il rettangolo. 
nero © togliendolo quindi bruscamente, il colore 
“del fondo si mostrerà tosto, nello spazio che ei 
ima da esso occupato, molto più bwillan 
__ Diù chiaro, Si enpisco facilmente che ciò dov 
— &vvenire por Ja stanchez della. 

dn quella parto, 


è 
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5 sei di 

subîto l'impressione del fondo, in quantochè la 
luce riflessa dopo da questo, là dove prima tro- 

i vavasi il piccolo rettangolo nero, non può agire 

1 su di essa diversamente di quanto facesse al 

; principio della esperienza tutto il resto, 


Se il fondo invece di esser grigio è di un altro 
colore qualunque, lo spazio occupato dallo stesso 
rettangolo prende, dopo che questo è stato tolto, 
un aspetto più brillante e più saturo. In tal caso 
però, non essendo impegnata che una parte della 
sensibilità cromatica della retina, concorre a far 
parere meno brillante il resto del fondo anche 
la maggiore eccitabilità che essa acquista per il 
colore complementare. 

Ù Non si dovrà dunque mai guardare a lungo. 

una stessa superficie colorata, nò di seguito più 
superficie di uno stesso colore, se non sì vorrà 
che queste appaiano poi in ultimo sporche e 
poco sature. 

64. Veniamo ora agli effetti di contrasto. Al 
rellangolo nero che ha servito nella esperienza 
precedente sostituiamo un rettangolo colorato, 

_ poniamolo sopra un fondo grigio, fissiamolo at- 
tentamente per 45 o 20 socondi o ritiriamolo 
quindi ad un tratto; al suo posto comparirà im- 
mediatamente un nuovo rettangolo uguale e tinto 
del colore complementare. è 
Pla maggiore eccitabilità della retina per que- 
Sto colore, di cui abbiamo sopra parlato, che sl 
manifesta fucendo parere più intensi, fra i raggi | 
tiflessi dal fondo, quelli che appunto siffatto co- 
loro compongono e peri quali la retina stessa — 
non era, stata precedentemente alfaticata. 0 > 





2 
E 


% 





Sultati saranno precisamente quelli stessì che 





116 Cupilolo ottavo, 





Non si creda però che l’imagine così ottenuta, 
e che suol chiamarsi accidentale, abbia un grado 
di saturazione uguale e quello del piccolo ret- 
tangolo cho l'ha determinata; essa lo è in ge- 
nerale assai mono, e la sua durata non è che di 
qualche secondo. Si potrà poi far riapparire, non 
ippena si sia cancellata, e per due o tre volte, 
chiudendo e riaprendo quindi immediatamente 
gli occhi. 

L'esperienza riesce ugualmente, ma con mi- 
nore intensilà, servendosi. di un fondo bianeò 
oppure nero; nel primo caso probabilmente per- 
chò la luce riflessa da questo è troppo intensa, 
nel secondo perchè non lo è invece abbastanza. 
Il grigio da impiegarsi converrà quindi che abbia 
una media luminosità. ve 

E facile prevedere che cosa dovrà avvenire 
nel caso che il fondo sin diversamente colorato, 
o non rifletta quindi che una parte dei’ raggi 


che compongono la luo bianea. Saranno più in- 


tensamente percepiti quelli, per i quali la retina 
non trovasi giù allaticata, meno gli altwi; il co- 
lore complementare del rettangolo si aggiunger 
quindi in certo modo a quello del fondo, e î 





dalla mescolanza delle luci colorate si ottengono. 
Così un rettangolo verde darà, sopra un fondo 
giallo, un'imagino accidentale di color arancio, 
ta un fondo azzurro, un'imagine accidentali 
ela Violetto, 0 così di seguito // {0° 
i 


ceidentalo che si ‘otti 
£ sian Pat 


ttangolo. L'imagine a 
+ b eli 
ò PE 












__Bdi un interesse particolare il caso in cui il a: 
Colore del fondo è complementare di quello del | 
one 
Rea: 
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allora presenta, come è naturale, il colore stesso 
del fondo, soltanto ad un grado più elevato di 
purezza e di saturazione; 0 si può anche verifi- 
care facilmente che esso supera di gran lunga 
quello che darebbe, impiegando un rettangolo 
nero, il semplice riposo della retina. 

Helmholtz, servendosi dei colori spettrali, ha 
ottenuto identici resultati, e ne ha quindi con- 
eluso che i colori oggettivi più saturi che sì co- 
noscano, cioò i colori spettrali, non producono 
ancora nell'occhio non affaticato la massima sen- 
sazione colorata possibile, e che, per ottenere 
questa, occorre prima diminuire nell'occhio stesso 
la sonsibilità per il colore complementare. * 
: 65. I fenomeni di cui abbiamo ora parlato 
«si dicono di con/rasto successivo, perchè si ri 

feriscono a colori veduli successivamente; sì di- 
cono di condrasto simullaneo inveeo quelli che 
si manifestano quando i colori sono veduti si- 
Multaneamente. Anche in questi ultimi però ha 
molta parto il precedente contrasto; a mol 
n della erande mobilità del nostro occhio e dell'a- 
itudino che noi abbiamo, per quanto non av- 
| “vertila, di mon fissar mai lo stesso punto del. 
o campo visuale; e ognuno sa quanto il far ciù, 
SÌ ‘anche per pochi secondi, riesca generalmente 
futicoso 6 diflicile. 1 risullati sono del resto. bs È 
futto identici. 
So poniamo sopra un fondo colorato. una, pie 
(cola striscia di carta grigia, essa apparirà tosto a 


del colore complementare del fondo; o questo, — 
























pn 
MER EIA È Shi Be 
| Vodi: Helmholtz, op. cit Zweiter Abschnitt, $24. ces 
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colore si aggiungerà invece a quello della stri- 
scia, so essa è diversamente colorata. I ciò di- 
pende appunto dal fissare che fa alternativamente 
il nostro occhio, ora la striscia ed ora il fondo 
colorato. 

L'effetto del contrasto è maggiore se il colore 
del fondo è piuttosto intenso, e può arrivare fino 
al punto di far parere del corrispondente colore 
complementare non solo il grigio, ma anche un 
altro colore qualunque che ne sia per sua na- 
tura molto discosto. Così, ponendo sopra un vetro 
rosso un piccolo rettangolo di carla colorata 
per es. in arancio, e guardando quindi il velro 
per {rasparenza, in modo però che risulti sompro 
illuminato alquanto dalla luce diretta anch ill ; 
Piecolo rettangolo, si vedrà questo di un bel 
color. verde-azzurro, 3 

Il contrasto è poi anche tanto più marcato | 
quanto maggiore è l'estensione del fondo 0 Su- 
perficie induttrice, rispetto alla Superficie indotta, 
cd è perciò che maggiormento no risentono i 
piccoli ornamenti monocromi tracciati sopra un 
fondo piuttosto grande, come per es. quelli del 
carte da parati, dei tessuti, ece, H ciò ‘bisognerà 
Sempre aver presente, tanto nel caso che si vo- ca 
Bliano, liprodurre tipi già esistenti, quanto nel- 
i Jaltro cho so no vogliano ideare dei nuovi. © i; 
; Ohevreul, nel suo Trattato sui contrasti dei 
7eolort * riweconta in proposito che certi mercanti 


v ta tà 


res è 
b È. Vedi; Cuevneun, De la loi du contraste simultané des conlou 
li 4 application, Paris, sl sol RED premiere 
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avendo dato ad imprimere in nero Sopra alcune 
stoffo dei disegni, trovarono poi questi verdi 
sulle stoffe rosse, giallo-verdastri sulle stoffe 
violette e di un bruno arancio sulle azzurre; 
essi non volevano perciò accettare il lavoro, ma 
Ohevreul stesso potò facilmente convincerli del- 
l'errore, ricoprendo il fondo 0 mostrando loro, 
eliminato ogni effetto di contrasto, i tre neri per- 
feltamenti tali e di più identici fra di loro. 

Un tale effetto non si sarebbe avuto, o almeno 
in grado molto minore, se ciascun nero fosse 
stato tinto leggermente dello stesso colore del 
fondo. 

Lo stesso Chevreul racconta pure che in-una 
lintoria  solevasi adoperare una ricetta per il 
verde da impressione, la quale aveva dato sem- n° 
pre splendidi risultati; presentatasi l'occasione - 
di eseguire un lavoro sopra una stolla azzurra, 
si trovò con grande sorpresa che lo stesso verde 3 
assumeva invece un aspetto sporco e giallastro. 
Era, come si capisce facilmente, il coloro com- | 
plementare del fondo che si univa a quello del 

| disegno che vi era stato sopra impresso, e. Vin 
‘conveniente fu tosto riparato, almeno in parte, 
facendo il verde più azzurro. 3 
66. L'azione che esercitano rociprocamento | 
una sull'altra due superficie colorate vicine, si 
Sludia assai beno con una disposizione di e 
a Chevreul, e che consiste nel disporre due ret 
tangoli diversamente colorati a con 
dimostra la figura 22, o duo altui quindi 
0 più discosti. Si Fedbnod allora i due pri 
dificati per -effetto del damit spo intente 
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lungo la linea di divisione, gli altri che con 
nuano invece a presentare il loro colore nati 
rale; questi ultimi servono perciò, molto oppor- 


tunamente, come termini di confronto. Ehi 








Piz. sani 
. Bonchè i —isultati, dietro quanto preced 
temente è stato detto siano facili a stabili 
pure crediamo opportuno di riportar qui alcun 
di essi: si sid 


L Ed 






Coppia rosso, è arancio — il rosso si ayvicina al © 
orpora, l’arancio si fa più giallo; È 
Ppia rosso e giallo — il Tosso si a 


orpora, il giallo si fu verdastro; p 




















«Coppia rosso 0 varde-azzurto — 





due più brillanti; 3 
azzurro — il ross 





idbiaiten ca nenanteearit- | 
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coppia arancio e verde — l’arancio sì fa più 
1osso, il verde, verde-nzzurro, 

coppia arancio e azzurro — si fanno tutti e due 
più brillanti; ; Ò ; 

coppia arancio © violetto — l’arancio sì fa più 
giallo, il violetto, più AZZULLO; 

coppia giallo © verde — il giallo si fa giallo- 
arancio, il verde, verde-azzurro; 

coppia giallo e azzurro-violetto — si fanno tutti 
e due più brillanti; 

coppia verde e azzurro — il verde si fa più gial- 
lastro, l'azzurro leggermente violetto-rosso; 

coppia verde e violetto — il verde si fa più 
giallastro, il violetto, violetto-rosso. 

coppia azzurro e violetto — l'azzurro si fa al- 
quanto verdastro e il violetto leggermente più 
l'osso. 


Quando il contrasto ha luogo fra due colori 
complementari, essi non si modificano ma solo 
si tendono a vicenda più brillanti; Ja modifica- 
ziono si fa invece più intensa man mano che 
&Ssì si avvicinano sul cerchio cromatico, ma più 
Assu di questa si rendo sensibile allora la di- 
Minuzione di purezza e di saturazione. Qosì il 
l'osso e l’araneio, per es., il verde e l'azzurro, 
l'azzurro e il violetto, ecc. prendono, modifican- 

0si, un aspetto, sporco e meno intenso. 

«Quelli cho più specialmente hanno occasione 
cli mostravo stoffe 0 altri generi. colorati do- 
Vranno avero ben prosenti tutti questi effetti di 
tontrasto. Essi non faranno veder mai di seguito 
Diù stoffa dello stesso colore, perchè, como si è, 
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detto, queste finiscono poi col Darere sporche e 
poco sature, e neppure mostreranno insieme due 
stoffe il cui colore sin molto vicino sul cerchio. 
cromatico; cercheranno piuttosto di alternare, se 

è possibile, ciascun colore col suo complemento 
o almeno con colori a questo molto vicini. 

67. Uno degli effetti di contrasto più co- 
muni, e fra i primi quindi che siano stati osser- 
vati, si ha nel colorarsi che fanno sui corpi bian- 
chi le ombre al cadere del sole, allorchè questo. 
dà alle parti illuminate una colorazione l'ossastra 
più o meno intensa, 0 anche, sui corpi stessi, lo 
ombre prodotte da due sorgenti luminose diffe 
renti. i sù 

Rispetto alle primo basterà osservare che esso 
Si bingono sempre del coloro complementare della | 
parte illuminata, variando fra l'azzurro cupo e 
il verde-azzurro a seconda che questa varia fra 
il giallo-arancio ed il rosso. E merito di Leo 
bardo da Vinci l'aver forse notato per il primo 
una tale colorazione; troviamo infatti nella sua | 
Opera giù citata: 70 o spesse volle veduto — 
un'obielto bianco, i lumi rossi, e l'ombre di 
SWweggiunti, e questo accade nelle montagne 
di neve quando il sole si mostra infuocato. ie 
CA Studiare le secondo, ecco come deve disporsi 
l'esporienza. Si prenda uno schermo bianco e si 
faccia cadere su cli osso; div una parto, Ja Iuce 
bianca diffusa: che. penetra: du uno spiraglio la- 
Sciuto, nellu imposta, dall'altra, quella di una can 
È  lela, allo stesso angolo di incidenza. Si pong 
Dar = r d DE ì se, 


È  MEVedi; Lonardo da Vinci, op, cit, Libro Il 
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i vindi un corpo opaco qualunque, un piccolo 
È bastoncino per es. sul davanti dello schermo 
in modo che projetti su di esso due ombre di- 
slinte. Si vedrà allora l'ombra generata dalla 
condeli, che continua però ad essere illuminata 
dalla luco bianca, prendere una colorazione az- 
sutra molto accentuata, in contrasto col colore 
del fondo che riesce di un giallo-arancio poco 
saturo, mentre l’altra ombra, determinata inveco 
dalla luco bianca e illuminata dallu candela, si 
mostrerà di un giallo-arancio cupo. 

La colorazione presenta il suo massimo, grado 
di vivacità quando le duo sorgenti Juminose 
hanno intensità uguale, e le due ombre riesconò 
quindi ugualmente oscure; e si fa assîi più 
brillante allorchè si lascia vagare un poco lo 
sguardo sul campo circostante. Questo non è 
| però assolutamente necessario, poichè essa può 

prodursi ugualmente senza che vi Siano per nulla 

impegnate le imagini accidentali; è a tale pro- 
| Dosito anzi è necessario avvertire come, ogni 
contrasto inclipendento da siffatto imagini si pro» 
senti in generale più facilmente allorchè i duo 
colori non hanno che una debole intensità Così 
° Moyor (1855) per il primo ha osservato, che por 
nendo sopra un fondo colorato un piccolo, ret- 
langolo grigio o fissandolo quindi attontamente, 
il suo colore di contrasto.sì mostrava più vivace 
Se si copriva, insieme al fondo, con un sottili — 
foglio di carta velina; e che anzi il colore di | 
—  ‘mest'ultimo riusciva in molli CELA 
di quanto non'lo fosso quello complementare ol 
rettangolo, 3 B FAEIRO, PIRO 
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68, Colorazioni di contrasto analogho.a quelle Ei 
che si notano nelle ombre gonerate in corpi bian- 
chi dal sole, possono ottenersi anche artificia]- | 
menle con luci colorate, con quella stessa del | 
sole per es. che attraversi un vetro colorato, 
oppure che sopra un corpo colorato si rifletta, 
senza però intercettare completamente Ja luco | 
diffusa. a 

In generale poi tutte le ombre si tingono più | 
o meno del colore. complementare del corpo al | 
quale appartengono, specialmente se sono poco 
ostese e in marcata opposizione colle parti illu- 
minate; ed è appunto approfittando di un tale | 
effetto, accentuandolo fors'anche leggermente, — 
che molti grandi coloristi come Miziano, Paolo + 
Veronese, Rubens, ece., hanno saputo dare nei | 
loro dipinti, alle ombre la trasparenza, alle parti 
illuminate la vivacità che noi tutti ammiriamo. | 

Il fare Je ombre del colore complementare dei. 3 
chiari può anche dar luogo a distanza ad una 
mescolanza dei due colori per addizione e ren- 
dere quindi più luminoso il dipinto. Delaew 
celebre colorista francese, ha potuto ottenere a 
‘palazzo del Lussemburgo a Parigi, nella cupi £ 
«centrale della Biblioteca relativamente assai osC 5) 
ta, dei nudi di una luminosità 6 di una delica- | 
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_ lezza ammirabili, 0 ciò per mezzo di certi SL 
n. ili wordo, dati opporlunamente negli. scuri. ili 
Ilfetti di contrasto si hanno ‘anche colle Î 





__ lucinaluraloo artificiale, indipendente to da 
di) vuLalo; s indipendentemento dallo — 
 {gmbro colorate, od'è fra gli altri a notarsi il co- | 
3 Cap pggurzo intenso che presenta una Jama bo 

"8; quale sull'imbrunire riflolla “ancora, 
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una stanza la prima di queste due luci, campeg- ci 

iando però sopra un fondo bianco illuminato 
dalla seconda. 5 

Si può poi ripetere l’esperienza delle. ombre 
luplicate ponendo a riscontro la luce bianca con 
altre luci colorate. Così con una luce che abbia 
per es. attraversato un vetro rosso, sì hanno 
due ombre una di un bel color ,verde-azzurra, 
l’altra rossa; con un ultra che abbia invece at- 
traversato un vetro verde, due ombre, l'una di 
un rosso violaceo e l’altra verde; e così di se- 
guito. 

69. Parlando della mescolanza del bianco. 
per addizione abbiamo detto che esso si compor- 
 tuva generalmente come un rosso poco saturo, 
tantochè l'azzurro si faceva più violetto, larvan- 
cio più rosso, ecc. Ora avviene appunto che la 
colorazione di un piccolo campo bianco contot- 
uato dal giallo dimostri molta maggior tendenza 
al violetto che all’azzurro; e ciò ha fatto ere- 
dere che il colore complementare del giallo 
esso essero il violetto. Unu tale deduzione non 
V esalta; il colore complementare deli giallo è 
l'azzurro, appena leggermente violetto, ela co- 
lorazione violetta più marcata, che esso assumo | 
— Nel caso ora citato, è soltanto dovuta all'influ= 

enza del fondo. SA SPEARS 
SÌ dove a Ragona Scina (18% elia i 
Il quale ‘permette di ottenere effetti di conti 
— glo con campi colorati di medioera estensitî 
o Bio out di di piani mì angolo ll 
hag TRO vetro colorato, di sill 
__tUgolo in due parti, come vodesi nella 
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J due piani sono tinti internamente di bianco e 

due piccoli rettangoli 4 e 2 sono disposti su di bag 

essi in modo da presentare ud un osservatore, il & 
quale guardi verticalmente da 0, due Imagini 


Fip. 727 


conligue una per trasparenza ed una per rifles- 
sione, iui 
E facile di capire che Jù dove il rettangolo @ 
Si riflette, potrà passare la luce del piano infe- 
riore, dello: stesso. colore della lastra, e che Jù 
dove apparirà invece sul detto piano il rettangi N 
Db, sarà la luce riflessa dalla lastra stessa e pri SE) 
veniente dall'altro piano. che giungerà all'occhio. 
dell'osservatore. Questa luco che dovrebbe es- 
Sere bianca, o appena leggermente colorata come @ 
In precedente, ne affetta invece il colore com-. î 
blementare, dona a 
A@Mncehè l'esperienza riesca migliore è 
_ Sario che la. luco Proveniente dal piano in 
_hon abbin una grande intensi 
Specialmente s0 si ndo 
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quali lascino passare molta luce, ombreggiare 
alquanto il detto piano. L'esperienza stessa può 
anche riprodursi molto: semplicemente, dispo- 
nendo la lastra di vetro colorato fra le due pa- 
gine di un libro; così se essa è per es. verde, 
si mostreranno. tali le lettere della pagina ri- 
flessa, e di un rosso porporino quelle dell'altra, 
veduta invece per trasparenza. 

Questi effetti di ‘colorazione, più che ad una 
stanchezza della retina, sembrano dovuti ad un 
nostro speciale apprezzamento; e ciò risulte- 
rebbe dal fatto che. ponendo sulla lastra. un 
mezzo rettangolo, dello stesso colore che, indi- 
pendentemente dal contrasto, avrebbe quello 
posto in 2, e in modo da intercettarne una motà 
della imagine, non solo esso non assume alcuna 
colorazione di contrasto, ma sparisce anche quasi 
completamente, quella dell'altro rettangolo sol- 
fostante. ; 

70. La natura cì offre puro nelle splendide co- 
lorazioni del tramonto degli esempi bellissimi di 
contrasto, Così noi vediamo all'occidente il cielo 
quasi verde, allorchè si mostra fra le nubi for- 
temente illuminate @ di un color rosso acceso; 
i monti lontani di un color violetto, quando. il 
gielo stesso assume in massa un color giallo ver- 
dastro; o. in questo caso anzi il contrasto può 
esser qualche volta tanto marcato da far parere 
violetti, nelle loro parti più oscure, anche i corpi 
elativamente più vicini, lo falde non illuminate 
clei solchi in un campo di terra lavorata, le. 
ombre portate su di esso dagli alberi, ece. 

« Spontanea si presenta ora questa domanda: 
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dovrà l'artista limitarsi in un suo dipinto a tener 
conto di questi effetti di contrasto per dare anzi 
a ciascuna parte quel colore che veramente le | 
compete, lasciando poi che il contrasto stesso, | 
liproducendosi, convenientemente Ja modifichi; 
oppure dovrà copiare anche un tale effetto, ren- 
dendolo per conseguenza più accentuato? << | 
Per poco che si rifletta alla enorme differenza — 
che passa fra i mezzi di cui egli può disporre 
per imitare le colorazioni della natura, e quelli. 
di cui dispone inveco questa per produrlo, si pf 
capirà facilmente come, nella maggior parte dei 
casi, debba esser preferibile attenersi al secondo 
metodo. Serino) 
Che cosa è infatti un nostro Tosso-arancio poco 
saturo veduto in una stanza di mediocre lumi- | 
mosità, di fronte a quello così intenso e brillante | 
_dicui si fingono nel tramonto lo nubi? Che cosa 
Il nostro bianco più puro, posto in identiche co 
. dizioni, di fronte a quello che manifesta una 
perficie che sia tale ‘ed illuminata dal sole? E 
pure con siffalti mezzi noi dobbiamo riuscire a 
vappresentare un tramonto, a ritrarre una caro 
vana nel deserto, sotto i raggi di un sole 
È: Suocato, coì suoi beduini dal mantello biane 
Ne ad'ottenere effetti più murcati di lumi 
TERZI di contrasto, varrebbe illuminar 
—_lensamento di quanto non ( 
i dipinti; Ja stanchezza, che ne de 
 hosfro occhio, puralizzerebbo qua 
o vantaggio ottenuto. 


N 


















dero ‘adi una o di Colioe che non esi- 
ste realmente, e servirà a mascherare, almeno; in. 
parte, l’inferiorità della nostra imitazione. 
71. Anche due toni dello stesso colore pos- 
sono dar luogo ad uno speciale contrasto, che 
dicesi perciò contrasto di tono, e che consiste. 
nel farli parere rispettivamente, allorchò trovansi 
a contatto, più cupi e più chiari di quanto non 
lo siano realmente e specie lungo la loro linea 
di separazione, 
z desi può verificare questo fatto con. duo rettane 


gol grigi di diversa luminosità, 6 disposti. ‘come 
nella figura 24. 

Holmholtz si è servito di un disco, ‘bianoo: mo 
qualo aveva tracciati quattro settori neri, divisi 
in uno stesso numero di denti, con ugual Super — 

— licio ‘angolaro. Messo in rotazione, ‘col. solito. ape 
hio; il disco, ciascuna corona non si mo- 


Strava già di un grigio uniforme, come avrebbe | pi 
dovuto, in tutta la sua larghezza, ma più chiara er 
TR dalla parto interna, na dove essa O = 
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si 
mava con un’altra corona più scura, è più scura s- L 
dalla parto esterna, in contatto con una corona 
più chiara. 3 
Fenomeni analoghi si hanno anche prendendo 
due rettangoli colorati o facendo tali i denti del - 
disco. ge 
A togliere ogni effetto di contrasto basta però 
una sotlil linea nera che stacchi in modo piutto- 
sto marcato i due rettangoli nel primo caso, lo { 
varie corone circolari nel secondo; è ciù dimo- 
strerebbe doversi questo attribuire ad una m 
dificazione del nostro apprezzamento piuttostochè 
della nostra sensibilità. La differenza nolla i n 
 tensità luminosa o nel grado di saturazione 
sce più distinta se i due toni sono a immediato 
contatto, e, come è naturale, richiama maggio 
: mente la nostra attenzione lungo Ja linea che 
divido; essa viene perciò quì giudicata molto Il La 
grande di quanto non lo sia realmente, e supe-. 
Fiore a quella delle parti più lontane. E 


me 


s 












hi 
Ti rodi 










ta, 








* Det vari fenomoni di contrasto si fa menzione in più 
Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci; è fra gli a 
volo il seguonto: Ni È 
dt Dei colori di egual perfezione, quello si 

gior eccellenza che fia veduto in compagnia del color vet 
trario, ed il pallido cot 70330, il nero col bianco, benchè 
| l'uno nd l'altro sia colore: arzurro è giallo, verde e rosso; 1 
5 vigone Ci st conosce meglio nel suo contrario, ne nel 
4 ‘e, come l'oscuro nel chiara, il chiaro nello DEI 
da Vidi Er LAO io 



























CAPITOLO IX. 


ESTETICA ED ARMONIA DEI COLORI. 


72. Parlando dell'estetica e dell'armonia dei 
colori noi entriamo ora in un campo si può dire 
affatto speculativo, nel quale ben poco ci viene 
somministrato dall'esperienza, molto dal nostro 
solo apprezzamento. Nessun'dato sicuro al quale 
appoggiare i nostri giudizì, se si eccettua la 

teoria dei contrasti, da noi precedentemente sta- 
bilita, e l'opinione, invero non molto concorde, 

di coloro che di questo stesso argomento si sOnO” 
prima occupati. Non sì maravigli quindi il let- 
toro se qualche nostra asserzione non incontrerà 
il suo pieno aggradimento. De gustibus non est 
dispulandum. 
eco intanto, a filolo più chb altro di curio- 
sità, l'azione clio ì vari colori sì ritiene possano 
“avere sul nostro animo c il significato simbolico 

‘che è stato ad essi attribuito. LE 

Il rosso, colore potente ‘ed energico, dà im- 
si pignone di SELE a pincovolozza. nollo stesso 
pe 
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Il rosso-araneio, più energico del precedente, | 
conserva anche scuro un non so che di violento, | 
e può riuscire insopportabile specialmente a na- 
ture molto delicate. 

L'arancio si ha in conto di colore allegro e $ 
non perde questo suo, carabtere, anche passando | 
al bruno. 

Il giulo, come quello che ha maggior somi- 
glianza col bianco, è colore vivace e nobile in- 
sieme; nell’oro esso manifesta tutto il suo splen- 
dore. | 

Il verde, che divide la parte calda dalla parte 
fredda dello spettro, dà riposo all'occhio ed al- 
Vanimo. i 

L'azzurro è un colore quieto, ma richiama quasi f 
sempre l’idea del freddo. | 

Il violetto benchè più caldo del precedente non | 
anima ma genera inguieludine; poco saturo (lilla) 
riesco alquanto più vivace, però senza allegria. 

In guanto al. significato simbolico dei diversi 
colori, di bianco si disse vestita la fede, di verde 
la speranza e di rosso la carità, e troviamo in 


Dante (Purg. XXIX), così descritte queste tre 
virtù: 


> 


Tre donne in giro dalla destra ruota 
venian danzando; l'una tanto rossa 
ch'a pena fora dentro al fuoco noti; 


l'altr'era, come se Ie carni e l’ossa 
fossero state di smeraldo fatte; i 
la terza purea neve lostà Nossa. 





Nel rosso si Simboleggiò anche 1° ebbrozza; 








nel rosa l’amore, nell'azzurro la fedoltà e la co- 
Stanza, nel violetto la castità. è 
73. Veniamo, ora alle diverse combinazioni 
colorate, 
Mutti i colori puri si può dire che guadagnino 
dal loro accoppiamento col bianco; le combina- 
zioni binarie però che ne risultano non sono 
tutte ugualmente belle, o almeno ritenute come 
tali. Le migliori si hanno  coll’azzutro chiaro, 
col rosa, col giallo piuttosto intenso, col verde 
chiaro, col violetto pure chiaro è coll’arancio. 
Il'rosso dà un contrasto di tono troppo marcato, 
‘e lo stesso si può diro dell'azzurro, del verde e 
del violetto, allorchè questi colori sono molto 
de saturi. Ber il giallo chiaro il'eontrasto non'riesce 
invece abbastanza marcato. 
In quanto all'effetto che da siffatto conti 
sto deriva ai diversi colori puri, dobbiamo no- 
tare che essi sembrano generalmente più cupi 
‘© che solo l’arancio assume qualche volta un > 
| aspetto leggermente più rosso è il giallo, "ino È 
tto più verdastro. 298 ; AI, A 
nehe la vicinanza del grigio dà io generale 
alto ai colori puri; l'effetto però del suo È 
ento con essi, se si eccettua l'arancio, 
ol quello ottenuto col bianco. 
btosto chiaro dà anche qui migliori 


Il grigio; risultando più facilmente influer 
ul colore vicino, ne. assume quasi sempre î 


DS CL ; 


na pure mollo va 
colorì puri e tanto coi 
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più saturi che con quelli più chiari, Destinato 

però a simbolo di lutto, il suo impiego è gene- 

ralmente molto limitato, 

Sono buone combinazioni, fra le scure, quelle 
che si ottengono col rosso, coll’azzurro e col 
violetto; fra le cliare, quelle date dal rosa, idal- 
l'arancio, dal giallo e dal verde. 

{ colori chiuri prendono quasi tutli, in con- 
tatto col nero, un, aspetto più brillante; il giallo 
ed il'verde sembrano anche-meno saturi, Ilmero 
si tinge al solito, però leggermente, del colore 
complementare, 

74, Dove gli effetti di contrasto hanno mag- 
giormente luogo di manifestarsi, è nelle combi- 
nazioni dei diversi colori puri fra di loro; è al- 
lora che più specialmente noi li vediamo soste- 
nersi o abbattersi a vicenda. 

Vengono prima quelle di due colori soli, e pos- 
sono essere 4 piccolo, a medio e grande in- 
tervallo. Si dicono a piccolo intervallo se la di- 
Stanza fra i due colori combinati non supera /a 
del cerchio cromatico; a medio, allorchè questa 
è compresa fra !/a ed 1 dello stesso cerchio; & 
grande, se è compresa invece fra t/a edi !/s, Lo 
prime possono tiuscire, specialmente con alcuno 
testrizioni, abbastanza buone; le seconde sono 
(uasi sempro cattivo; migliori le ultimo. 

Il cielo nello colorazioni del tramonto, i corpi 
nei loro passaggi fra le parti illuminate e le parti 
in ombra, presentano quasi sempre delle combhi- 
nazioni cromatiche a piccolo intervallo. (lonverrà 
Quindi anche nella pratica, volendo unite duo 
colori vicini, abtenersi, per quanto è possibile, a 
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questi esempi che ci vengono somministrati dalla 
Raso: » 
I due colori si terranno per ciò preferibilmente 
ad un grado diverso di saturazione e si scie- 
glierà il più saturo da quella parte del cerchio 
cromatico, nella quale passerebbe l’altro per una 
diminuzione di luminosità. Così, ad un rosso chiaro 
e leggermente tendente all’arancio, si potrà ae- 
coppiare il rosso puro; al giallo chiaro, il giallo- 
arancio; al giallo-verdastro, il verde puro; al 
verde, un altro verde leggormente più azzurro; 
all'azzutro chiaro, l'azzurro saturo e ancho leg- 
 germente violetto; al rosa o violetto-rosso poco. 
saturo, lo stesso colore più saturo e insieme 
anche più rosso; e così di seguito. i 


Dio 


le combinazioni a piccolo intervallo di due co- 


lori non ugualmente saturi, sono quasi sempre 
migliori di quelle ottenute con due toni diffe- 


renti dello stesso colore, e ciò perchè, risultando | È 


i loro elementi in opposizione più marcata di | 
minosità, l'occhio ne risente quasi l’impression 
di un corpo monocromo colle sue vario parti pi 
o meno intensamente illuminate, 6 gli î 

i Lapalo nil geadito: 
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esse possono tarsi talvolta migliori colla intro- 

duzione del bianco o del nero. Diremo quindi 

subito delle combinazioni a grande intervallo. 
La distanza fi'a il-«colore primitivo e il colore 





Fig, 3, 


combinato potondo variare ine 
e, come si capisce 
parti del corchio 
lunjue e inseritt 
un: triangolo equ 


sso fra ti ed 4a, 
© facilmente, da entrambe Jo 
romatico, fissato un colore qua: 
9 nel cerchio eromalico stesso 
ilatero, che abbin nol detto ca- 


5 " 
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lore uno dei suoi vertici, saranno ‘combinazioni 
a grande intervallo tu!te quelle che possono for- 
mursi coi colori dell'arco opposto. Così per il 
rosso, fig. 25, si potrà andare dal'giallo all'az- 
zurro, per l’arancio, dal verde al violetto, per 


> 


il giallo, dall’azzurro al rossò, per il verde, dal ) } 


violetto all’arancio, per l'azzurro, dal rosso al 
giallo, per il violetto; dall’arancioal verde. 

Ira questi colori fiura sempre, come è natu- 
rale, il complemento del colore dato, e la com- 
binazione che se ne ottiene, almeno secondo la 
teoria dei contrasti, dovrebbe risultare la mi- 
gliore. Giò è vero in alcuni casi; in altri essa 
Viesce invece un po aspra, e non conviene por- 
ciò di adoperarla che con toni poco saturi o cupi. 

Avremo.occasione di ritornare in seguito sopra 
questo argomento; per ora ci limiteremo a in- 
dlicar qui per ciascun colore, e it ordine deere- 
scente di bontà, le vu'ie combinazioni a grando 
intervallo possibili. 

Per il rosso: rosso e azzurro; rosso e verde- 
azzurro; rosso e giallo-verde; rosso è verde 
l'osso 6 giallo. Je coppie rosso e verde-azzunto, 
l'osso e verde, rosso è giallo riescono migliori 
Se il secondo colore è piuttosto cupo. x 

Per il rosso-nrantio: rosso-avancio 0 azzura; 
losso-arancio e verde-azzurro; rosso-urancio è 
azzuro-violelto; rosso-urancio è giallo-verde; 
l'osso-arancio e verde. Le due coppie rosso-iran= 
cio 0 verile-azzurro, rosso-arancio 0 verdo rie- 
scono migliori se si fanno entrambi i colori val — 


quanto cupi, È 


Por arancio: arancio e azzutto; arancio 0 





dI 
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verde azzurro; arancio e azzurro-violetto; aran- 
giore verde; arancio e violetto, Goll’arancio cupo 
(bruno) riesce sempre buona la coppia arancio e 
azzurro, migliore l’altra arancio e verde. 

Ber l’arancio-giallo: arancio-giallo, e azzurro; 
arancio-giallo e azzurro-violetto; arancio-giallo 
e violetto; aranceio-giallo e violetto-rosso; aran- 
cio-giallo e verde-azzurro. Mutte queste coppie, 
e specialmente le due ultime, riescono migliori 
se l'arancio-giallo, invece che da un pigmento, è 
rappresentato dall'oro; in tal caso si possono an- 
che varcare i limiti del grande intervallo, spin- 
gendosi da una parte fino al verde e dall'altra 
fino al rosso. ‘ 

Per il giallo: giallo e azzurro-violetto; giallo e 
violetto; giallo e azzurro; giallo e violetto-rosso; 
giallo e rosso. Adoperando toni poco saturi, la 
seconda combinazione riesco migliore della prima. 

Per il giallo-verde: giallo-verde e violetto- 
rosso; giallo-verde e violetto; giallo-verde e 
rosso; giallo-verde e azzurro-violetto ; giallo- 
verde.e rosso-arancio. La Goppia giallo-yerde 6 
Violetto riesce migliore se il primo colore è piut- 
tosto cupo e il secondo invece poco saturo. 

Per il verde: verde 0 Violetto-rosso; verde 0 
Violetto; verde e Tosso; verde e rosso-arancio; 
verde e arancio. Anche quì la coppiw verde e 
Violotto-rosso riesco migliore se il verde è al- 
(quanto cupo. è 

Por il verde-azzurro: Verdo-azzurro 6 10880; 

— verdo-azzurro è Violetto-rosso; verde-nzzurro 0 


| FoSsso-arancio; verde-azzurro è arancio; verde- 


_ aezurto 6 arancio-giallo,. 
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Per l'azzurro: azzurro e arancio; azzurro 6 
| rosso-arancio; azzurro e rosso; azzurro e arancio: 


| giallo; azzurro e giallo. Lea 

ji - Per l'azzurro-violetto: azzurro-violetto e giallo; 

- azzurro-violetto.e arancio-giallo; azzurro-violetto A 

i e arancio; azzurro-violetto e rosso-arancio; az: a 
| zurro-violetto e giallo-verde. a 

I Per il violetto: violetto e giallo-verde; vio- 

| letto e giallo; violetto e verde; violetto e aran- 

| cio-giallo; violetto e arancio. 


. Per il violetto-rosso o, porpora: yvioletto-rosso 

o verdoe-azzurro; violetto-rosso e giallo-verde; vio- 
 letto-rosso e verde; violetto-rosso e giallo; vio- 
| letto-rosso e arancio-giallo. Le prime tre com- 
f binazioni riescono migliori se il verde è piutto- 
n° 


sto cupo. 4 
i © 76.1Il bianco, il grigio ed il nero si intro- 
Ù ducono spesso con vantaggio nelle precedenti 


combinazioni di due colori puri. Eccone i ri- 
_ Sultati., A p ERE TSPE cadi 
Quasi tutte le combinazioni edio intervallo 
(liventano migliori alloro age v separano con 
uno di questi colori gli elementi, Vanno citate JE 
fra lo altre; 2,6.) AN 3 
‘quella del rosso colllarancio o precisamente la 
| ‘lisposiziono nero, rosso, nero, arancio, dacia a 
ferirsi all'altra grigio, rosso, grigio, arancio; 
_ quella dell’arancio col giallo, tanto coi due co- 
I «contatto che coi duo colori separati, e nell 
o caso colle disposizioni grigio, arancio,, 
‘bianco, arancio, giallo, bianco; nei 
0 giallo, nero; nel:secondo, nero, aranci 


lo; grigio, arancio, grigio, giallo; 
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quella del giallo col verde, colle disposizioni 
bianco, giallo, verde, bianco; grigio, giallo, verde, 
grigio; nero, giallo, nero, verde; grigio, giallo, 
grigio, verde; 

quella del verde coll’azzurra, colle disposizioni 
bianco, verde, bianco, azzurro; grigio, verde, 
grigio, azzurro; 

quella dell’azzurro col violetto, colle disposi- 
zioni, grigio, azzurro, grigio, violetto; nero az- 
Zurro, nero, violetto; 

quella del violetto col rosso, colle disposizioni 
grigio, violetto, rosso, grigio; bianco, violetto, 
bianco, rosso; nero, violetto, nero, rosso. 

lira le combinazioni a granile intervallo me- 
l'itano speciale menzione; 

quella del rosso col giallo, colle disposizioni 
nero, rosso, giallo, nero, e anche nero, l'osso, 
nero; giallo, bellissime specialmente ‘se il giallo 
tende leggermente all’arancio 0 è rappresentalo 
dlall'oro; coli grigio riescono alquanto più sca- 
denti; 

quella del rosso col verde, colle disposizioni 
bianco, rosso, verde, bianco; bianco, Tosso, bianco, 
verde; 

quella del rosso coll’azzurro, collo disposizioni 
bianco, rosso, azzurro, bianco; grigio, rosso, az 
zurro grigio; bianco, l'osso, bianco, azzurro; 
quella dell’arancio col verde, colle disposizioni 
bianco, arancio; verde, bianeo; bianco, arancio, 
bianco, verde; nero, arancio, nero, verde; 
quella dell'arancio coll'azzutto, colle disposi 
zioni bianco, arancio, azzurro; bianeo; guigio, 

| Arancio, azzurito, grigio; bianeo; arancio, bianco, 
O RZZUTTO; ; 
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quella dell'arancio col violetto, colle disposi- 
zioni grigio, arancio, violetto, grigio; bianco, 
arancio, bianco, violetto; 

quella del.giallo coll'azzurro, colle disposizioni 
bianco, giallo, azzurro; bianco; grigio, giallo, az- 
zurro; grigio; nero, giallo, nero, azzurro; 

quella del giallo col violetto, colle disposizioni 
bianco, giallo, violetto, bianco; grigio, giallo, 
violetto, grigio; nero, giallo, violetto, nero; 

quella del verde col violetto, colle disposizioni 
bianco, verde, violetto, bianco; nero, verde, vio- 
letto, nero; bianco, verde, bianco, violetto. 

77. I colori puri si possono anche unire 
fra di loro per terne; gli elementi da cui queste 
sono costituite occupano generalmente i vertici 
di un triangolo equilatero inscritto nel’ cerchio 
cromatico, e ciò per evitare le combinazioni a 
medio intervallo; ciascun colore può poi variare 
nei limiti di un piccolo intervallo, tuuto a destra 
che a sinistra, e dar luogo così a nuoyo com- 
binazioni. 

Abbiamo prima la celebre terna rosso, sile 
e azzurro cho figura nelle più antiche composi- 
ioni cromatiche, e che ha servito adirittura come 
base a complete teorie sulla estetica dei colori, 
L'azzurro è bene che tenda in essa leggermente 
al violetto e, se ilgiallo vi è rappresentato da 
un pigmento, convieno che sia scelto piuttosto 
dalla parte dell’arancio: 

Di questa terna, col rosso leggermente arancio 
6 col giallo sostituito dallloro, ci offre splendidi 
esempi specialmente la ornamentazione moreseas 
SÌ trova del resto in quasi tutti gli. stili e yi 










































142 Capitolo nono. 





sono spesso introdotti con vantaggio, l'azzurro 
poco saturo, il bianco e qualehe-rara volta anche 
il verde e il violetto. i 
Ta terna porpora, giallo ed azzurro (puro) si 
può dire un caso particolare Mellamipracedente. 
Anche in questa il giallo può esser rappresentato 
dall'oro e in lal caso conviéne impiegare gli altri 
due colori più saturi; vi sì possono introdurre 
il bianco, il'grigio ed il verde, quest'ultimo però 
in poca quantità. Paolo Veronese nè ha spesso 
fatto uso nei suoi dipinti © vi ha anche unito 
altri colori; essa perde però allora facilmente il 
proprio caraltere individuale. 
Di ottimo effetto è anche la ferna rasso,giallo 
g_verde, specialmente allorchè il giallo è, como 
precedentemente, sostituito dall’oro. Vi.si possono 
associare il bianco, l'azzurro poco saturo edi anche 
Il violetto, sempre però in poca quantità, Si trova 
Spesso come base nei gruppi di fiori a arando 
effetto; la ornamentazione policroma, araba e in- 
diana specialmente, no somministrano bellissimi 
esempi. 
Pra le altro terne citeremo ancora quella ot- 
tenuta col rosso-arancio, col giallo-verdo o col 
"l'azzurro-violetto, cho riesco abbastanza buont 
Specialmente Se il giallo-verdo è piuttosto cupo; 
e l’altra arancio, verde 6 violetto, la quale viene 
Spesso Sostimitàs*8"eon buon risultato, nella ow- 
namentazione dei vetri dipinti da finestre, alla 
precedento rosso, giallo ed azzurro; i 
Si hanno anche esempi, bonchè non molto fre 
lenti, di combinazioni! cromatiche “nolle quali. * 
dominano più di tre colori puti, HWssendo però 
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allora inevitifbile cadere nei medi intervalli, on- 
| corre avere una certa avvedutezza nella dispo- 
| sizione dei colori stessi, onde evitare almeno, fra 
questi medi intervalli, i più scadenti. Così pren- 
dendo per es. il rosso, il giallo, il verde e l’az- 
zurro si procurerà che il verde risulli a contatto 
del giallo piuttosto che dell’azzurro. 

Il bianco, il grigio ed il nero potranno poi 
sempre farsi intervenire opportunamente onde 
separare quei colori dal cui contatto nascesse 

qualche sgradevole effetto. 


Di 











GAPITOLO X, 


APPLICAZIONI ALLA ORNAMENTAZIONE 
POLIGROMA E ALDA PITTURA. 


78. Dovunque entri come elemento ‘eosli- 
tuente il colore, hanno loro applicazione le leggi 
da noi precedentemente Sfabilite. La ornamen— 
lazione policroma però è quella che Maggior- 
mente può Avvantaggiarsene, non essendo ob- 
bligata come la pittura alla imitazione di oggetti 
reali, ma essendo libera invece, pur prendendo 
dalla natura i propri soggetti; di sbizzartirsita 
Suo talento in combinazioni di forme 0 di co- 
lori. Chè anzi l'esatta riproduzione del Vero mon 
Si trova presso alcun popolo nei periodi più fio- 
renti dell'arte decorativa, ma no Segna piuttosto 
il decadimento, 

Im architettura la decorazione policroma serve 
Spesso; non solo come ornamento di un edifizio, 
Wa ancora per Meglio delinirno è si direbbe 
quasi accentuarne 16 formo, Prosso gli antichi. 
Ugizi, ein Seguilo anche presso i Groci, tro- 
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viamo i tempii completamente ricoperti, tanto al- 
l'esterno che all’interno, dei colori più vivi.* I 
fusti delle colonne gotiche sono spesso resi più 
svelti da striscie di colore che si elevano con 
essi a spirale; e nell'arte orientale il colore stesso, 
mentre serve a mettere in maggior rilievo le linee, 
di costruzione, sviluppa spesso nuove forme che 
senza di esso andrebbero certo perdute. 

È degno di nota come i colori della prima 
terna, rosso, giallo ed azzurro, siano stati quasi 
sempro usati, o si può dire anche in quasi tutti 
gli stili, nei primi e migliori periodi dell’arte, 
mentre gli altri sono invece saliti in maggior 
pregio più tardi e noi periodi di decadimento. 

Presso gli Egizi, per es., si trovano gli uni 
adoperati nei tempii faraonici, gli altri nei tem- 
pii tolomeici. Presso i Greci trovansi impiegati 
(quasi esclusivamente i primi; a Pompei invece 
tutti i colori e tutti i toni. 

Il migliore esempio senza dubbio di ornamen- 
tazione cromatica architettonica ci viene som- 
ministrato dall’ Alhambra a Granata (stile more- 
sco). Noi mon conosciamo; dice Owen Jones nella 
sun Grammatica dell'ornato, alcun’alira opera 
che sia così adatta a servire come illustrazione 
delnostro libro, di questo palazzo dell'Alhambra, 
del quale ogni ornato contiene in sè stesso una 
grammatica. I colori dominanti sono, il rosso 
leggermente arancio, il giallo (oro) e l'azzurro, 





1 Vedi: Owrx Jowes, Grammar of Ornament. London, 1856; o 


DA MHirronre, L'Architecture polychrome chez les Greca. Paris, 
LL 2 
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nelle parti più elevate; l'arancio, il verde e il 
porpora in quelle più basse. Nelle superficie mo- 
dellato il rosso occupa sempre le parti più pro- 
fonde, l'azzurro quelle in ombra, e il giallo lo 
parti più illuminate e più vicine. 12906 

Non mancano però anche presso di noi; bon- 
chè in un altro stile e di un genere pure affalto 
diverso, splendidi esempi di decorazione, poli- 
croma. Le Logge e la Biblioteca del Vaticano, la 
Villa Madama a Roma; il palazzo del Da Man- 
tova, e molti altri capolavori di Raffaello, di Giulio 
Romano; di Giovanni da Udine, ece,, polrebbero 
meritare senza dubbio lo stesso elogio che Owen 
Jones tributa agli ornati dell'Alhambra, 

79. Se dall’architettura monumentale, seen- 
dendo in un campo, più. modesto, veniamo alle 
costruzioni più comuni, troviamo pure agio di 
applicare le leggi del. contrasto e dell'armonia 
dei colori, Prendiamo per esempio i deazri. * 

Nell'interno di una sala destinata a spellacoli 
notturni, e costruita Secondo gli usi moderni, 
occorre considerare più specialmente, l'interno 
0 la fronte dei palchi, il telone e il soffitto, 

L'interno dei palchi servendo come di fondo 
su cui devono risaltare i visi 6 gli abbigliamenti 
delle persone, non dovrà esser mai di un colore 
Molto energico o nemmeno molto scuro, per oyi- 
‘tare i contrasti troppo marcati nel primo caso, 
la poca luminosità nel secondo, Si sceglierà quindi 
Sempre un colore poco saturo e appartenente di 

«referenza a qualche gamma abbassata; Chewreul 
Droscrive alfutto tutto Jo gamme rossè, como 
quelle che possono dare alle earnagioni una tinta 
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| verdastra, e consiglin come più opportune le verdi 
‘o lo azzurre, Le stesse considerazioni si appli- 
ano anche ai davanzali dei palchi, quantunigue 
‘essi abbiano in proposito minore importanza. 
‘La fronte dei palchi suole generalmente esser 
ianca; una certa parsimonia nelle dorature farà 
sompre migliore effetto dell’esuberanza. 
«Il telone, sul quale cadono spesso gli occhi 
degli spettatori, dovrà possibilmente non affati= 
‘carli con colori troppo accesi, e tanto meno di- 
sporli a veder verde o altri colori vicini. Il sof- 
itto finalmente dovrà essere piuttosto luminoso, 
enza restrizione però di colore, como quello 
che vicno più difficilmente guardato. Mar 
Secondo il genere di ‘illuminazione della sala, 
decoratore terrà poi conto delle modificazioni 
he subiscono i diversi colori alla luce artificiale, 
| per non trovarsi ad avere degli effetti di con- 
| trasto diversi da quelli che aveva prima preve= 
duto. H a questo proposito anzi noleremo como 
il verde possi ricevere allora delle applicazioni 
molto più estese che alla luce bianca, come lo 
diverse coppio complementari nelle quali entra 
questo colore possano impiegarsi di notte, alla i 
uce artificiale, in toni puri o almeno molto più 
“vivaci che di giorno, e come finalmente alla terna | 
rosso, giallo ed azzurro, deve quasi sempre pi'e- 
Turivsi l'altra rosso, giallo © verde; il cui effetto 
totico riesce tanto maggiore quanto più la luce, 
ciale è giallastra. Può puro essere impiegata 
la terna porpora; giallo e azzuni erdastro, pur 
è porò in toni piuttosto chiari. Bf I 
Anche per l'interno dello abitazioni non sarà 
i £ N 


a 
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mai raccomandato abbastanza che si tenga conto, 
e nel colore dei parati e in quello della mobilia, 
delle leggi di contrasto. Non Si faranno perciò 
stanze rosse con mobili arancio, nè stanze az- 
zurre con mobili violetti, ma piuttosto stanze 
rosse con mobili verdi e stanze azzurre con mo- 
bili gialli. Si evitino poi sempre i colori molto 
vivaci e si ricordi il famoso motto l'armonia è 
bruna. La predilezione pei colori pallidi o cupi 
sarà anche, come dicono alcuni, indizio di debo= 
lezza, ma dinota però sempre buon gusto. 

Alla celebre opera, già da noi citata, di Che- 
vreul, De la loi du contraste simullané des cou- 
leurs et de seg applications, rimandiamo il leti- 
toro che desiderasse, in fatto di decorazione di 
interni, e. di decorazione: in genere, maggiori 
dettagli. 

All'esterno la ornamentazione policroma hu 
oramai, almeno presso di noi, una applicazione 
così limitata, che ben poco argomento può som- 
ministrare a spociali considerazioni. Noteremo 
quindi soltanto come Je Coppie strettamente com- 
Dlementari ed anche piuttosto vivaci possano 
trovare qui il loro impiego, specialmente se si 
tratta di decorazioni da vedersi da lontano. 

80, Si è pensato da taluni che potesse sta- 
bilirsi a priori l'estensione da darsi in una com- 
posizione cromuticn ai diversi colori, L'inglese 
Pield imaginò anzi un apparecchio che porla il 
nome di cromomelro, col quale intese nppunlo 
di Tggiungere lo scopo, Le conelusioni però 
alle quali egli è arrivato, partendo da un prin- 
cipio fulso che cioè, il l'0s80, il'giallo 0 l’azzutro 


si 
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fossero i tre colori primi, e attribuendo uno 
stesso valore tanto alla mescolanza dei pigmenti 
per sottrazione,, che a quella delle luci colorate 
por addizione, non hanno alcuna importanza nè 

è scientifica nè artistica, e noi non ne furemo per- 
ciò qui aleuna menzione. In arte, almeno olive 
uncerto limite, non è più possibile lo stabiliro 
delle leggi; e dove ne andrebbe del resto il-pre- 
sbigio se vi si riuscisse? Dove l'ammirazione che 
ci inspirano i grandi coloristi, dove l'estasi che 
quasi ci rapisce davanti ai loro più superbi cu- 
polavori, so si sapesse che essi non sono altro 
che il risultato di una esatta applicazione cdi re- 
gole, e che noi pure applicandole polremmo forse 
fare altrettanto? 

L'ammettere con Field che in una composi- 

zione cromatica i colori dovrebbero essere scelti 
0 mescolati per modo che veduti ad una certa 
distanza si neulralizzassero; specialmente se sì 
intende più particolarmente con ciò, che in una 
composizione cromatica, a meno di casì cccezio- 
nali, non debba mai predominare un solo colore 
tantochè l'occhio nell'esaminarla possa averne 
cccitata.la completa sensibilità, non manea forse 
come principio di un certo valore; ammesso però 
anche come tale, esso non hw affatto tulta quella 
importanza e quella generalità che aleunì vor- 
rebbero attribuirgli. 

Molto più pratici sono invece: alcuni altri prin- 3 
| cipi che Owen Jones dà nella sua Grammatica ; 
È dell'ornato como fondamentali,» e che noi pure 
ll 
| 


‘crediamo; qui opportuno di ricordare. 
1° Dopo. aver fissate in una composizione 
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cromatica Je forme generali, si suddivideranno e 
si orneranno con linee pure generali; poi si riem- 
pivanno gli intervalli di ornamenti, che alla Jor 
volta potranno essere suddivisi e avriechiti, onde 
soddisfare alle esigenze di una ispezione più mi- 
nula, 

A. questo proposito però osserveremo come 
nella decorazione che deve-più specialmente fav 
effetto a distanza, non convenga scendere a troppi 
dettagli, nè curarli di soverchio, prendendo ‘ìl 
lavoro in tal caso quasi sempre un aspetto trito 
‘ed affaticato. 

2.° 11 colore deve sempre favorire lo sviluppo 
della forma e servire all? occhio, sia per distin- 
guere gli uni dagli altri gli oggetti, sia per di- 
stinguere in uno stesso oggetto le parti. 

3.2 Il colore deve pure adoperarsi per meglio 
contraddistinguere Je parti in luce dalle parti in 
ombra e per aiutare, colla sua giusta distribu- 
zione, l’ondulazione delle forme, 

4° Conviene generalmente evitare che lo 
masse colorate si trovino a immediato contatto 
fra di loro, . 

5° Ogni ornamento colorato, che risalti sopra 
un fondo di colore contrastantò, deve essere cir- 
condato da un contorno di colore più chiaro. 
Così un fiore rosso, che stacchi per:es. sopra un 
fondo verde, avrà un contorno rosso: chiaro. 

6° Ogni ornamento colorato, che risalti sopra 
un fondo d'oro, dove ossora circondato da un 
contorno più scuro. 

«* Gli ornamenti dorati, sopra un fondo di 
Colore, devono avere contorni neri, 
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ge Gli ornamenti colorati, sopra fondo di un 
altro colore qualunque, potranno avere a piacere 
‘contorni bianchi, d'oro, neri o anche misti. 
9° Ogni ornamento tanto dorato che colo- 
rato, il quale risalti sopra un fondo bianco 0, 
nero, non ha bisogno di contorno. 
40,° Si può applicare senza contorno un or- 
nîmento chiaro sopra un fondo dello stesso, co- 
lore, ma più scuro; se invece l’ornato è più scuro” 
del fondo, gli sì darà un contorno, sempre dello 
| stesso colore, ma più cupo. e 
81. Se nella decorazione è il colore che si 
‘può dire trionfa sulla forma, nella pittura è in-. 
‘vece la forma che deye sempre trionfare suli co- 
lore. La sua superiorità è scritta nelle leggi stesse 
della natura, perchè mentre noi troviamo è mMi= 
«gliaia corpi del medesimo colore, non ne troviamo 
forse due che abbiano uguale la forma. Questa 
| doyrà quindi sempre curarsi nei dipinti a 
ferenza di quello, nò si dovrà mai sperare di ri- 
‘mediare col colore le imperfezioni del disegno, 
nò di supplire con esso alla sua deficienzit. Oharles 
. Blanc® paragona il colore alle attrattivo femmi 
_nili, e dice che la pittura potrebbe ossere per- 


 dluta dal colore, precisamente come l'umanità fi 
perduta da Eva. ) ba 
Tulto questo però non toglie che il’ 


stesso abbia pure nella pittura la sua | 


come quello che può servire, 
l’illusione, facendo non sol 
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la posizione degli oggetti l'appresentali, ma rile- 
vando, ancora certe speciali circostanze della vita 
organica e individuale, che forse ia forma sola 
Inal si presterebbe a mostrarci, 

la pittura hu il vantaggio di portare con sè 
in certo modo gli elementi della propria illumi- 
nazione; è il sole che illumina un quadro ma è 
l'artista che deve illuminare il dipinto; sullata- 
volozza egli tiene a sua disposizione Ja luce e Je 
tenebre, è in suo potore il servirsene. Disera- 
ziatamente, però i suoî mezzi sono, come giù 
altra volta abbiamo detto, ben poca cosa in con- 
confronto a quelli di cui si. vale invece la na- 
tura; collo slesso bianco, forse appena legger- 
mente modificato, egli dovrà raffigurare gli ardenti 
taggi del sole e il pallido chiarore della luna. 
Di qui, lo ripetiamo, Ja necessità di esagerare 
gli effetti di luminosità © di contrasto, unico 
mezzo che a lui resti. per nascondere, ulmeno in 
parte, Ja sua povertà. 

Non potendo fare i corpi illuminati di quelia 
Stessa chiarezza di cui essi si dimostrano; farà 
inyece quelli in ombra più cupi; e non potendo 
dare ad essi quella stessa energia di colore che 
toesce in natura a colorare per contrasto i corpi 
Vicini, lingerà questi egli stesso del colore che 
è ad esso dovuto, 

iù che devo dare l'artista non è una semplice 
SORIA: dell'oggetto, ma- piuttosto una traduzione 
della impressione cho esso fa su di noi, ripor- 
tata ad una scala diversa di sensibilità. 
aa In quanto alla estensione da darsi in un 

Pinto ai chiavi ed agli scuri, non si possono, 
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daro regole fisse. Il buon gusto e il sentimento 
dell'artista dovrà giudicare in proposito. Sembra 
che i più celebri coloristi della scuola veneziana 
abbiano assegnato alla massa delle mezze tinte 
una metà del quadro, ai chiari ed agli scuri, di- 
visa in parti uguali, l’altra metà. In molti capo- 
lavori di Rembrandt si trova spesso lo spazio 
destinato alle parti più luminose appena ridotto 
a un ottavo. Comunque però si distribuisca il 
chinroscuro, una cosa dovrà sempre curarsi ed 
è che un solo chiaro domini sull'insieme dei 
chiari, un solo seuro in quello degli seuri; senza 
di ciò l’attenzione dell'osservatore risulterà in 
certo modo divisa, e l'interesse perduto. 

Per quel che si riferisce ai colori la scelta 
loll’artista è in pittura molto più vincolata che 
in decorazione; egli potrà però sempre trovar 
modo di applicare convenientemente le leggi del 
contrasto e dell'armonia dei colori. Glielo som- 
ministreranno in un quadro storico, per es, il 
fondo, le vesti dei personaggi, gli accessori; 
in un paesaggio, le figurine, gli animali e tutti 
quegli altri piccoli dettagli che esso possa Ile 
trodurvi a suo talento. ; 

La teoria dell'equilibrio estetico ha nella pile 
{tura ancora minore importanza che nella deco- 
razione; conviene anzi quasi sempre avere in un 
dipinto qualehe colore dominante che possa agile 
sull'animo dell'osservatore in accordo col sog= 
gelto rappresentato. Si porranio in eceesso co- 
lori caldi e vivaci la dovo si tratti di fosto 0 
tripudiî, colori freddi e malinconici là dove si 
tratti invece di desolazione 6 dolore. 
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Gili antichi coloristi non hanno veramente se- 
guito tale regola; essi si ostinano spesso a so- 
durci coll’attrattiva del ‘colore, anche quanto 
dovrebbero invece spaventarei. 1 pregio più spe- 
cialmente della scuola moderna l'aver trovata Ù) 
applicata questa eloquenza del colore; Delacroix 
e molti altri ne hanno tratto i più splendidi ri- 
sultati. 

83. L'impiego contemporaneo di più colori 
non produce quasi mai in un quadro buon ef- 
fotto; questo è invece migliore se, almeno nello 
masse generali, non predominano che due o bro 
colori solamente. Si potrà quindi sciegliere, a 
seconda dei casi, una delle coppie o delle terno 
da noi precedentemente indicate, facondono va- 
riare, nei limiti di un piccolo intervallo, gli elo- 
menti, a seconda della corrispondente luminosità, 
e introducendovi i toni cupi per lo ombre. 

Un'altra osservazione è finalmente necessaria 
6 si riferisce al modo di tingere superficie piut- 
tosto grandi e di colore unito. La perfetta uni 
formità riesco sempre crudi è monotona; con: 
Verrà quindi cercare di tomperla, soyrapponendo 
nella superficio stessa tono a tono, colofe n co- 
lore, é in modo che le suo diverse parti non 
abbiano tutte un medesimo valore, (ili Orientali, 
coloristi por eccellenza, si attengono sempre u 
un Calo artifizio, 0 da 6sso ha origino appunto 
quella armonia 0 quella Vivacilà insiomo che si 
ammirano nelle loro Stoffe, nei loro tuppoli, nei 
loro VASI utmonia o vivacità che li rendo. tanto 
pregiuli, 

} per l'ignoranza di sifutto principio, da nl 





Applicazioni alla ornamentazione ecc. 45: 


cuni chiamato delle vibrazioni del colore, che 
— molti pittori ci danno spesso quei. grandi cieli 
monotoni © insulsi, nei quali pur troppo mon 
resta altro da ammirare che una grande perizia 
— nella uniforme applicazione della tinta. 

In acquerello si lasciano quasi sempre disten- 
ilendo le tinte © qualunque ne sia l'estensione, 
alcuni piccoli strappi bianchi; essi, tolgono mo- 
notoniv al disegno e ne aumentano, ancora la 
luminosità. 

84, Diremo ancora due parole, prima di ter- 
minare questo capitolo delle applicazioni, sullt 
inlluenza che il colore dell'adbigliamento pud 
avere sopra le cavnagioni delle persone; le nostre 

‘considerazioni potranno. applicarsi tanto, nella. 
pittura che nel vero. si 

Il rosso. colora in verde la pelle, specialmente 

se tende al porpora; impiegato piuttosto, cupo 

può dar luogo ad un contrasto di tono; e fat pa 
vero la pelle stessa più chiara Il rosa non riesce 
ja generale molto vantaggioso, ed è assoluta 

mente indispensabile che non sia tenuto È 

mediato contatto colle carni. " “ 

L'arancio tinge in azzurro le cavnagioni bi 

che, abbatte quelle che sono giù alquanto g 

listre; anche cupo, non dù migliori ri 

Il giallo tendo a colorare in azzurto ioletto fa " 

pelle se è bianca; la rendo più bianea sel 

Sita, e leggermente più rossa $ di un guai 

piuttosto arancio. Si addico per iò meg 

Dersone brune e di capello seu 

Il verdo è favorevole allo carmi 
| specialmente so è chiaro, 0 le 
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non lo è ugualmente a quelle che sono giù al- 
quanto rosse, potendole far parere più accese e 
più scure. In tal easo conviene, se mai, di ado- 
perarlo piuttosto cupo. 

L'azzurro dà dell’arancio alla pelle e però con- 
viene alle carnagioni bianche e a quelle che 
hanno già una tinta più o meno pronunziata dello 
Stesso colore. Va molto bene alle persone di 
capello biondo. 

Il violetto tinge la pelle in giallo-verdastro; è 
meno, sfavorevole alle persone di carnagione 
bianca, che a quelle di carnagione olivastra; 
è però sempre bene adoperarlo poco saturo 0 
cupo, 

Il bianco, esaltando in generale tutti i colori, 
non conviene che alle carnagioni fresche; il nero 
invece, abbassandoli, può convenire a tutte ele 
farà parere più bianche, 

I capelli biondi avranno acconciature celesti 
o bianche; i capelli rossi acconciature azzurre, 
l'osso cupe o:bianche; i capelli neri acconciature 
gialle, rosse o rosa, 
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